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Nec manus nuda , nec intellectus siiti corti - 
missus plurimum valet ; instrumentis enitn 
et auxìliis res perjicitur , quibus non mi- 
nus opus est ad mamim , quam ad. men- 
tem. Bacon; da Verni: 
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rodandomi al fatto di dover pubblicare 
colle stampe la terza ed ultima partk delle >nie 
Istituzioni Mediche , cioè la F irmacol'gia : e do- 
vendo nei ptdmi articoli di (['.testo libro aver 
luogo 1’ esame delle Acque Minerali e della Stu- 
fe ; mi è stata forza di confrontare l’ idre , che 

10 colla mia pratica mi aveva formate su'Ie uti- 
lità che derivano al corpo infermo dalla loro 
applicazione , colle idee che altri scrittori li in- 
no consegnate nelle loro opere sullo stesso sog- 
getto. Nel confrónto io ho avuto campo di guar- 
dare , che noi ci scostiamo in varii punti ; e 
che la teorica che guidava essi loro nell* appli- 
cazione pratica delle Acque Minerali e delle 
Stufe, non può esser quella che ha ordinate * 
da molti anni a questa parte , quelie tra le 
mie cure , che ebbero il più brillante successo. 
Intanto questa diversa maniera di guardar 1© 
cose a noi più famigliar!, nuove riflessioni por- 
gendo , eccitò nell’ animo mio il dubbio , che le 
Acque Minerali e le Stufe non ancora fossero a- 
nalizzate come l'importanza di un tanto affare 

11 richiedeva : dubbio , il quale riguardando la 
natura chimica delle acque , dava sempre più. 
nuovi motivi a sospettare , che il pubblico igno- 
rasse tuttavia i veri principi chimici , che co- 
stituiscono la loro mineralizzazione , e '1 potere 
medicinale che ne deriva. Questo stesso dubbio 
piantò stabili radici nell’ animo mio , allorché. 
Avendo presa notizia di tutti i libri , inclusi glj 


ì 


tv 

«scoti , che hanno trattato questa materia , dal 
più «lotto medico d’Italia il Sjgnor Ronchi , ed es- 
sendomi quindi occupato a studiarli profonda- 
mente , ho trovalo , eh’ essi inchiudono monis- 
mi e grossieri errori di Chimica , non pochj? 
contraddi rioni , varii fatti „ dei quali alcuni nojg 
sono veri molti si trovano malamente inter- 
pretati , pochi , guardati per un aspetto falso 
che può condurre a pericolose illazioni. Non 
intendo rimproverare Strabone , Plinio -, Ori- 
bario , Alcadino , Eustazio di Matera , Giovanni;; 
Villani, Michele Savonarola , Baccio, Jasolino, 
Bartoli , e tanti altri, i quali Iran trattato la 
materia cerne comportar Io potevano le cono- 
scenze di Fisica di Storia naturale e di Chimica 
ch’esistevano nell’ età in cui essi vissero : tra 
questi si rinvengono molti, che conservando il 
loro carattere d’ istorici , hanno dettò delle Ac- 
que Minerali quel che avevano veduto , udito, 
o letto : altri poi professando la Chimica e la 
^Medicina hanno voluto avanzarsi a giudicare 
dello stato della loro mineralizzazione ; ma essi 
non potevano pretendere grandi successi, potendo 
appena applicare ed avendo pochi mezzi e niuria 
scienza certa dell* analisi : non deve quindi far 
meraviglia se essi guardando le apparenze del- 
le cose , giudicando di esse co- soli sensi del 
corpo, opinarono che potessero esistere o che 
esistessero dei Lagni mineralizzati or dal cina- 
bro , or dal mercurio , ora 'dall’ argento ed ora 
dall’ oro e dal rame (i). 


(i) Giulio lasolino : De' rimedii naturali 
dell ‘ Jsola di Pitecusa eec. 
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N ÌQ discender a^ì(ij,Wa il quale lud*to\ 
bèl i^85 la seconda t edizione-* del trattato della 
Acque Minerali, ch’è comunemente riputato il mi- 
gliore di qnelf? ohe possediamo Sopra questa ma- 
teftii Andria, io dicevo, credendo all'esisteuza di 
un*àoqu.i che dalle sue analisi resulta essere ad un 
telò pò a6ida ed Alcalina: credendo che- l’ac- 
qua di Gurgitello fòsse mineralizzata dalla se- 
lenite e dai carbonati alcalini, il.che è senza dub- 
bio un impossibile chimico ( 2 ), ha sparse delle 
giuste difndehze nell’ animo mio : decidendo 
rìellà natura del gas , che fuma nelle Stufe à* 
Ischia pria di esaminarlo , o almeno pria di esa- 
minarlo con mezzi idonei à conseguire le idee 
che potevano illustrare la materia, mi ha indotto 
a credere, che i fatti sopra de’ quali egli ha fon w 
dati ì sudi giudizii , sonò tuttavia dubbiosi. Ma 
litoti* altra circostanza produsse in me tanto rac- 
cfcpricfciò quanto il vedere consecrata neil’o- 


( 1 ) Questo rimprovero non è applicabile 
ad Andrìa e ad Attumonélli, che in buon sen- 
so. Il primo , tuttoché oblia prese delle sviste , 
merita Ih nostra riconoscenza per averci dato per 
il primo , ihpiìi elegante ed il più scientifico 
trattato delle -Acque Minerali . Il fecondo non ha 
fondata /’ arte d' immitare le Acque Minerali di 
Napoli sopra analisi proprie : i suoi errori sono 
dòvuti ad And ria. che gli e stato di g uìda nei 
suoi processi ; del rimanente Attumonelli è ele- 
gante scrittore , e profondo conoscitore della 
Chimica e della Medicina. 

( 2 ) Trattato delle acque minerali : Part. 
et. dell' Acqua di Gurgitello , 
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dell'^2>i SÌ , C °? SuItÌ il Ca P- PI della II. pnrte 
tiell tunicato trattato , o*- e «• troverà me <7 7 

«"* er ' orf ' • Ct >*servo una mo- 

aue fLTr 7 anne V tn in Una di <1**11* Ac. 
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fatto e troppo pubblico per poterne 7 

gio dubbitele. Il Cavaliere / 
rispett bili valentuomini che rmVnn C ' Ur} olt1 ' i 
la loro presenza allorché ne formaì^anTd 
per via umida , possono attestati™ 1 


•icenza di Medicina e di Chimica : Giovanni Vil- 
lani considerato come scrittore del i.^4 > men- 
tre il medesimo aveva divolgate le sue opere un 
secolo prima : varii altri autori citati , de’ quali 
la Storia della Letteratura Italiana non ha noti- 
zia , tranne che di essi fa menzione il Bartoli ; 
nominato un tal Francesco Aretino come scrit- 
tore de' Bagni Termali, senza distinguere qual 
si fosse , se il celebre Accolti, e pur quelFrance- 
sco Aretino, di cui parla il Fazio, entrambi peral- 
tro giureconsulti e colti, ma nel linguaggio greco e 
nelle cose attinenti al loro mestiere : nominato 
D. Pietran tonio d’ Aragona viceré di Napoli co- 
me quegli che nel 1678 diede 1’ incarico al 
Bartoli di rinvenire i Bagni Termali di Pozzuo- 
li , in parte distrutti dai rovesciamenti vulcani- 
ci avvenuti ne’ luoghi adjacenti , in parte per- 
duti per mancanza di uso e di ristoro , perchè 
risorgessero a vantaggio dell’ egra umanità; ina 
senza riflettere che Bartoli mori nel 1676 : in 
somma adottando alla lettera gli errori che ha 
consegnati questo scrittore nelle sue Termologia 
Aragonie: ritirando da questo libro eteroclito e 
spagirico tutte le notizie antiche sopra i Bagni 
Termali di Pozzuoli, non si è punto impegnato 
✓ a vedere che il Bartoli , benché comunemente 
come uomo di genio fosse riputato per. essere 
stato il primo ad ideare il Termometro ;■ pur 
tuttavolta scrivendo i suoi libri da giovinastro, 
non fu in grado di guarantirli da certi errori, 
in particolare da quei che riguardono la Storia, 


delia letteratura italiana Tcm. JV. lib. III. 
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colla quale egli fino a quell’ epoca non si era 
troppo domestichilo . Ma quello che è assai 
peggio , de Sariis scrive uu libro, nel quale im- 
prende ad esaminare le Acque Minerali di Poz- 
zuoli senza giovarsi punto delle vedute del dot- 
tor Andria, il quale circa venti anni prima che lui 
ecrivesse , aveva già date due edizioni dell’ ele- 
gante- suo trattato delle Acque Minerali: in ve- 
ce , richiamando alla luce le polverose idee del 
Bartoli e di un tale ignoto Sirignano , decide, 
che la fumarola della Solfatura solleva in aria 
cinabro : e thè 1’ acqua sulveni hom/ni contie- 
ne sali' mercuriali alcalini e vi inolici ad un 
tempo (i). Per quel , che riguarda Siano : ho 
poco a dirgli ; perchè non inerita nè anche di 
essere considerato un libro , scritto in un’ epo- 
ca , nella quale la Chimica aveva fatti tanti 
progressi , dove frattanto si dice che nell’ atmo- 
sfera d’ Ischia si respira g»$ acido muriatico (a): 
dóve non si trova eseguita neppure una so- 
la analisi degli oggetti dei quali si tratta: ove 
in fine tutto ciò che si asserisce non viene so- 
stenuto che da certe pratiche empiriche e dal- 
la tradizione delle Vecclnarelle dell’Isola. Alla 
6tessa classe ascriver si devono quei chimici , 
i quali avendo incominciato a spacciare il loro 
lavoro' rimproverando altrui gli errori emessi 
sulla stessa materia , avendo ad un tempo pro- 
messo di applicare alla scienza delle Acque Mi- 
nerali i lumi della Chimica perfezionala ; hau- 

i —————— 

(A Oper. cit, Cap. IP. pag. 36 Cap. XII. 
pag. e fg. 

(a) Oper. eil, Ccp. XI. pag. 4$- 
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no frnditauti in risòlta dell’ anali*!, da essi fatte, 
con«: Ili uso che in molti Bagni Termali ili ioiztaoti 
esistono insieme in soluzione il carbonato di soda 
ed il solfato di calce (/) . Passando poi sotto 
silenzio tanti altri milensi scrittori , 1’ unico 
merito dei quali è stato quello di spargere del- 
le parole greche nei loro libri , o al piò quell’ 
altro di bevere acque impure nei fondi poco 
innanzi divisati , o di corredarsi di una sqp- 
peiletlibile che move le rise degli uomini sensa- 
ti ; discendo in fine a Mac ri, ad Attumonelli 
ed a Cimbernat , i quali hanno trattato le Ac- 
que Minerali negli ultimi anni. In quanto al 
primo , tutto il mondo sa, quanto i lumi con- 
segnati da questo illustre scrittore nel libro, che 
contiene l 'Analisi delle Acque Minerali ( 2 ), abbia- 
no rettificata quella scienza de’ mezzi che si ado- 
perano a conoscerle, eh’ era uscita un poco rozza 
ed in qualche luogo sparsa di errori , dalle 
mani dell’ uomo immortale chè fu il primo ad 
idearla (3). Ma disgraziatamente è avvenuto \ 
che nè egli si è impegnato , quanto lo avreb- 
bero permesso le sue estese conoscenze di Chi- 
mica e di Storia Naturale , neh’ analisi degli 
oggetti particolari che ci riguardano, né quindi 
altri chimici venuti posteriormente hanno ese- 
quito un travaglio che sarebbe statò cotanto il- 
tile ai nazionali delle doe Sicilie. Il secondo 


( 1 ) Saggi analitici sulle Acque Minerali 
del territorio di Pozzuoli ecc. Napoli /òVg. 

( 2 ) Elementi di C/am, pubblicati in iYzt- 
poli /ó'o5. Lib. VI. Cap. Xy, 

^3) T or berlo li erg man- 


dando per fero tutto quel che ha detto il dot- 
to Andria sulle Acque Minerali d Ischia , di 
Pozzuoli , di Castellamare , e di Napoli, nell’ 
opera poco innanzi citata : arrotando sotto il ti- 
tolo delle acque alcaline e selenitiche l Acqua 
di Gnrgitello , si propose d imitarla e formar- 
la artificialmente in Parigi , facendo sciogliere 
nell’ acqua potabile per mezzo del gas acido 
carbonico il muriato di soda . il carbonato di 
, soda ed il solfato di calce. . Immagi no- però che 
' • tt Parigi fo ; se spesse volte avvenuto quel che 
ho osservato qui in Napoli •> cioè che unendo a 
seconda deile proporzioni fissate dal signor A tiu- 
monelli (i) i sali poco innanzi divisati , essi 
abbiano data una cattiva qualità di acqua ma- 
finn imbrattata dal carbonato calcare insolubile, 
vale a dire , un’acqua la quale benché giove- 
volissima essa si . sia nell affezione calcolosa 
contro la quale il lodato autore la propina , 
pur tutta volta lontanissima è dall’ avere la na- 
tura della vera Acqua di Gurgitello. Impercioc- 
ché ammessa anche la possibilità della coesisten- 
za dei detti sali nel liquido., sarebbero an- 
cora mancati il carbonato di magnesia, 1 allumina 
ferruginosa, la silice, ed altri principj eh esi- 
stono in quell’acqua , e dai quali la medesima 
ritira la massima parte delle sue virtù. , 11 ter- 
zo in fine sottomettendo prima le acque di Ba- 
den a nuove ricerche, poi molte altre, e le 
nostre, ha creduto di aver trovato , tra gli al- 
tri principi , che costituiscono la loro minerà- 


(i) Delle Acque Minerali di Napoli ec. art. 

IV. pag. 86. V * 
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lizzazione , il gas azoto , o altro .corpo di ag- 
gregazione aerea simile al gas azoto. 

Il lavoro deila mineralizzazione delle acque, 
a senso mio , . non è lontano ul segno dal mo- 
vimento putrefatti? o clic corrompe le sostanze 
organiche, da non potervi ravvisare una certa 
analogia di operazioni naturali , e di. prodotti,; 
ma il gran dubbio è , che eseguendosi questo 
lavoro nel seno delle montagne, spesso accen- 
dendo Natura il fuoco dei vulcani pelle caverne 
sotterranee dei monti , ove non possono esiste- 
re , che molto di rado , sostanze organizzate „ 
non può cuocervi in conseguenza , che quello 
che ci si trova , cioè zolfo , carbonio, metalli, 
terre, bitumi , epe. dando, prodotti a loro cor;- 
Rispondenti, e non . .*>■ 

In questo stato di dubbiezze io non ho por 
tuto dissimulare a me stesso , che era di mestieri 
di cavar dalle mani degli empirie} e de* scmir 
dotti una materia che riunisce delicatezza somma 
alla più glande importanza : di’ era necessario 
di procedere , rivedendo i fatti che ad essa ap- 
partengono ed acquistando. nuove vedute, alia 
creazione dei principi costituir possono una 
teoria istruttiva sull’ oggetto : eh’ era necessari^ 
in fine di sottomettere .a nuove ricerche , ed a 
nuove analisi le Aqjjue. Minerali e le Stufe , 
perché ne sorgessero, le conoscenze adatte a 
mettermi alla portata di giudicar .rettamente di 
loro. Grandi ostacoli però mi si parayan davanti , 
allorché mi veniva il pensiero di abbandonar- 
mi, e tosto, a siffatta intrapresa; il massimo de’ 
quali era la vastità delle cose , che si avevano 
a trattare e che mi andavano pur convincendo 
che Unta impresa non era da un solo : vastità 
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delle c<S*e , io ‘ dicevo , perché essa non deve 
intendersi solamente nel riguardò del numero 
quasi infinito delle Acque Minerali che si rin- 
vengono nel ' nostro regno* ma • altresì nella 
'considerazione delle infinite operazioni chimiche 
«fi* è forza d’istituire per conoscerle : degl’ in» 
finit* instrnmenti ohè si debbono adoperare 
per istituirle , segnatamente dei mezzi vera- 
mente infiniti che debbe avere a sua disposizio- 
ne eolui che si propone di sorprendere la natura 
e conoscere il meccanismo col quale opera. 
Chi non sa in fatti, che nulla fa tanto progredire 
■la scienza, chte nulla conduce sì bene lo spiri- 
lo untano alle utili * scoperte , quanto 1* applica- 
zione dégP mstrumenti, delle macchine , di qual 
siasi altro mézzo, alle cose che s’ imprendono 
a trattare"; Squali obbligano la natura a rivela- 
fie'forte htìf’ ella *ne’ corpi. Grandi 

Ostacoli in vero , i quali avrebbero piegato chiun- 
que 'altro a » rinunciare alt’ impresa ; ma essi 
non bastarono per ibó, cui la irresistibile volon- 
tà di sapere le cose, come realmente sono , for- 
ma il precipuo carattere dell* ànimo. Allora ua 
solo partito mi restava a prendere, ed era 
quello- d’ invitare uno ile* primi chimici di Na- 
poli acciò eseguisse praticamente il piano delle 
operazioni ch’io aveva immaginate all’oggetto; 
Lo presi di' fatto: e la brillante riputazione, che 
il sig. Pepe colle sue .produzioni letterarie, si ha 
acquistata, richiamò immautinenti i miei sguardi 
sopra diluì. Propóngo senza indugio al rinomato 
professore, che restando a mio carico tutte le spe- 
se che sarebbe stato necessario di fare , riunisse 
i Suoi sfarzi ai miei : lo citiamo solamente a 
dividere itieeo le fatiche dei viaggi e delle 
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operazioni eh-’ io andava od esegui ri». Il medesi-; 
mo pieno di un zelò per nulla inferiore a quel-', 
lo, che sospingeva me a promoyer la conoscenza 
delle nostre Acque Minerali : fornito di macelline,, 
d’ isirumenti e di reattivi : fornito altresì di quella 
pazienza e di quel coraggio, che nei .soliì uo- 
mini entusiasmati dalla scienza vedono ,* mi 
ha eseguito in tutti i luoghi, ^ia meco esaminate 
le Acque che il pubblico crede le più importan- 
ti ; abbiamo insieme «saminati-i-gas che fuma- 
no nelle Stufe : ,qe abbiamo fissati stabilmente i 
principi ed i poteri medicinali, lo non. posso 
cessare di parlar di lui senza attestargli pubbli-- 
temente lamia gratitudine; e senz’ assicurare, 
tutti quelli che leggeranno la storia de’ miei, 
viaggi , che i sentimenti di riconoscenza ch’io gli 
ho espressi , non hanno avutala menoma parte nel 
giudizio eh’ io osai pronunciare sopra i suoi * 
già riputati talenti. .• >. ; 

In quanto ai risultamenti eh’ io ho ottenuti 
da sì ardua intrapresa , credo superflue, il lì ssa ri i 
anticipatamente. 11 pubblico .conoscerà nel se- 
guito di queste discussioni , che molte Acquai 
« non poche Stufe , debbono essere riguardate 
sotto un punto di veduta diverso da quello v 
nel_ quale sono state considerate finora ; vedrà 
il pubblico che nell’isola d’ Ischia Natura dimo- 
stra co’ fenomeni che non sono eqpivoci , ch’ella 
va rinforzando il potere della minerà' izzazione 
delle Acque , a seconda delle perdite cJbe prova 
e del consumo che ne fatino gl’ infermi.: vedrà 
che quest’ Isola , nella considerazione dell’ eru- 
zioni .vulcaniche , che ne hanno cambiato k> sta-, 
lo, e delle Acque Termali che offre nei diversi 
e dei gas che fumano nelle diverse Stufe, 
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prodotti di vulcani semieslinti ,deve essere ri- 
guardata come mi grande lavoratóri chimico, le 
di cui ignee operazioni si rendono produttive 
di maggiori effetti in ragion che gli uomini se 
Ite appropriano (i). n ,fi 

■ - * 11 metodo che adoperò nel dare la descri- 
zione di alcune Acque e di alcune Stufe ; sarà 
quello del viaggiò eh’ io ho fatto per essere al 
- % ■ ' * » . ‘ 
i- * / ‘ ■■■ - * — ™ . 

(0 Stando atte notizie che sotto il gergo 
della favola ci sono state trasmesse dalla più 
remota antichità , l’Isola d’ Ischia ha dovuto 
varie volte esser Soggètta «’ tremuoti e ad erti* 
'ziani vulcaniche ; e fingendo i poeti che or la 
Trinacria ed ora l' isola d’fschia stia soprappo- 
sta a Tifone ( Pindaro ) ; il quale per voler 
camtictr sito sotto la soma che lo comprime , 
co' suoi sforzi la scuote e la muove ; non altro 
eglino vollero diri , se nbn se che il fuoco vul- 
canico , rappresentato ' da Tifoni , trov isi chiuso 
da tempi immemorabili nelle caverne del P Isola , 
e che lo stesso operando straordinariamente in 
certe epoche , divenne la sorgiva dell ' eruzioni 
e dei tremuoti , ai quali è stata Soggetta. Discen- 
dendo ai tempi storici , troviamo che Timeo , 
storico siracusano , citato da Strabane , pai la 
dell' eruzioni vulcaniche , le quali debbono es- 
sere avvenute 'in Ischia cibcà quattrocento anni 
prima di disgusto-, troviamo che Strabono stesso 
nel V, Libro della sua Geografia ci fa sapere, 
che gli Eritrei ed i Calcidesi , e poi i Siracu- 
sani che si erano impossessati (fischia , abban- 
donarono quest Isola , atterriti da' tremuoti e 
dall eruzioni vulcaniche , per V azione dell* 



m r 


i 

- • ' Digitized by Google 



. s ; i» # A* 

la portata di conoscerle. Ben inteso però che ìè r 
operazioni dirette n faine l’ analisi , e che (fai' 
vengono disposte in nna serie che non sembrai' 
interrotta , in parte sono state eseguite stilla 
sorgiva delle 'Acque , parte nel Lacco, ove sta* 
bilimmo la nostra residenza , parte in Napoli* 
dopo che ci siamo ritirati. L’ applicazione dei' 
reattivi , che han servito ali* analisi' per via u*' 
mida eseguila sulle Acque, 1’ applicazione delle’ 
campane e dei portagas , le manovre dell’ imm'èf- 
sione del Termometro , quella dell’ Areometro , 
1* opera in fine dell’ Eudiometro , sono, state con- 
sumate sopra ciascuna fonte delle Acque Mine- 
rali : la loro evaporazione , tendente a raccoglie- 
re ed i primi ed i secondi prodotti terrosi e rae- 


qUQii rimase V Isola stessa varie volte inon- 
data dalle acque del mare ribollenti : troviamo 
m fine , che Gio: Gioviano Fontano nel li- 
bro 6 . de bello neapolitano , ci assicura esser 
stata la medesima soggetta a tremuoti e ad 
eruzioni vulcaniche, 1 63 anni prima della guerra 
ch'egli descrive, le quali dovendo essere avvenute 
dopo del ì3oo dell'era volgare , tornarono a 
bruciare quella parte deli' Isola che riguarda 
il seno rumano. Che che nè sia di tutti questi 
avvenimenti , e di altri ancora meno strepitosi 
avvenuti nel eorso dei secoli , certo è che nelle' 
sotterranee caverne del Monte Epopeo, da se- 
coli sconosciuti trovasi sempre acceso il fuoco 
vulcanico , sicché Acque Termali distillate e Gas 
cocentissimi ne son venuti in tutti i tempi sino 
alla superficie dell Isola , soprattutto n&l din- 
torno del nominato monte. 
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taliifi, od alcalini , T <*s ! r»iione «Vi gas ottenu- 
ta per. mezzo dell’apparecchio di Woulfe , fu- 
rono eseguite nella casa di abitazione che ave- 
vamo nel Lacco : la separazione in line dei 
prodotti fissi pttenuti nel JLacco , il calcolo 
delle quantità , colle quali i principi diversi ne 
costituiscono la mineralizzazione , e molte altre 
esperienze ed analisi reiterate all’ oggetto di con- 
fermare quel che altronde avevamo già cono- 
sciuto, sono travagli che noi T abbiamo fatti in 
Napoli; nella di cui esecuzione abbiamo impiegata 
c uella esattezza -e precisione , che ia possibilità 
nostra ci ha permesso di adoperarvi. 
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PRIMO VIAGGIO MEDICO AD ISCHIA 

r 

J-Ja prima , che noi abbiam voluto discorre- 
re , è stata quella parte estrema dp’ nostri campi 
negrei , eh’ è isolata dal continente , e che in 
quanto ai Bagni Termali ed alle Stufe che c’on- 
ticne , è la più riputata presso tutte le nazio- 
ni. Ischia è stata perciò da noi riguardata co- 
nie l’oggetto piu interessante de’ nostri viaggi 
e delle nostre ricerche: essa in fatti offre” il 
maggior numero dei rimedj naturali che noi 
andavamo cercando : essa in tal modo ha rese 
tributarie a se le due Sicilie , richiamando da 
tutte le provinole il maggior numero degl’ infer- 
mi cronici , clic non han potuto ridursi coll’ o- 
pra delle medicine ordinarie. Noi per un altro 
riguardo ci avevano proposto di riconoscere i 
Bagni nell’insieme delie circostanze che concor- 
rono a renderli più o meno operosi : cioè vole- 
vamo analizzare le acque minerali esistenti ia 
quest’ isola: volevamo vedere l’ attuai meccanismo 
della loro pratica applicazione: volevamo esami- * 

nare le condizioni relative a’ fabbricati, nei qua- 
li i bagni si prendono : volevamo infine met- . 
terni alla portata di giudicare quanto queste 
circostanze potessero influire nel benessere degl’ 
infermi, che si sottomettono alla loro azione 
combinata. Abbiamo perciò coordinati i nostri 
movimenti colla missione degl’ infermi poveri, che 
TEffio governo del Monte della Misericordia spe- 
disce nell’isola, alP oggetto di curarsi co’ bagni 
dell’Acqua di Gurgitello. Trovandosi quindi nei 
primi giorni di Luglio avviate ad aver luogo % 
o tulle , o la maggior parte di queste circostan- 
za 
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ze , ci fu di mestieri di diligere i nostri primi 
p; ssi verso Ischia, e di dar principio da questa 
contrada alle nostre conquiste" letterarie. 

Congetture sullo stato antico d' Ischia e dello 
isole adiacenti. 

f 

Partendo da Napoli il i. Luglio alle due 
dopo la mezza notte, ci siamo avviati per la 
strada de 1 Bagnoli , discorrendo la quale, varii 
e gravi monumenti della' storia antica gli occhi 
vi scorgevano qua e là dispersi ; ma la mente, 
essendo occupata da altro diverso oggetto , ci 
Sospingeva a portarci celeramente in Pozzuoli, 
ove di buon mattino ci attendeva la barca che 
doveva condurci ih Iscliia. Noi avventurosamen- 
te {(libiamo montata questa barca nel tempo in 
cui spirava un bel vento cP est freschetto , sic- 
ché raccoltolo colla vela del nostro naviglio, 
abbiam potuto scorrere celeramente il mare di 
Pozzuoli, poi quello di Baja, indi il mar di 
Miseno , ed ecco Procida eli’ è comparsa guar- 
dando a ponente. Quest’ isola , che a senso di 
molti scrittori , ha tutto in comune con Ischia, 
cioè 1’ origine le vicende , i destini , la storia, 
non poteva essere oggetto indifFerenté per noi 
che andavamo cercando tutto quel che preparar 
ci poteva ulla conoscenza delle Acque Minerali 
che vi sorgono. In tatti. Strabono per il primo ( 1 ) 
poi Plinio (è) hanno opinato che Procida Iqsse 
stata spiccata e torse eruttata da Ischia per mez- 


(.) Opcr. cit. li!,. 1. V. IV. 
(oj Opcr. cit. li!. IL III. 
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io di strani rovesciamenti operati dai vulcani e 
dai tremnoti in es-a avvenuti, c di cui poscia 
si è perduta la memoria. Mentre queste idee si 
rivolgevano nella mia mente, il vento piu fire- 
schetto e più vivo ci portava ad occupare t’ ori- 
ente dell’isola, ove trovandomi ne l’ opportu- 
nità di ritlettere sopra 1’ oggetto, non volti per- 
dere il momento di' guardarlo un poco, per ve- 
dere qual partito mi fosse stato - conveniente di 
scegliere. L’ immaginazione allora ravvivata dal- 
la vista simultanea delle due isole, molte e va- 
rie idee mi suggerì , delle quali a due sole mi 
appigliai; poi ragionando con me stesso comin- 
ciai a riflettere, che nella supposizione di Pli- 
nio, Procida essendo stata spiccata da Istilla: o 
quella fu sollevata e lanciata dalla forza prodi- 
giosa dell’ esplosione vulcanica i» un solo o in 
pochi pezzi alla distanza di \. miglia da que- 
sta : o pure, fortnossi in quel punto del mare 
colla posatura delle -pietre calcinate, de lle ceneri, 
delle terre abbruciate e di altri materiali vul- 
canici , i quali essendo vomitati della vora- 
gine aperta nell’isola vicina, quivi per la forza 
de’ venti, o per l’ impulsione ricevuta si riuni- 
rono. Facendo ritorno col pensiero al primo av- 
venimento, guardandolo ancora una volta , mi 
decisi in fine di considerarlo come possibile (ì)^ 

( i ) Nella sua Storia Naturale, Tom. II. Bruf- 
foli dimostra con calcoli che hanno tutta l' esat- 
tezza , che se tin tremuuto aresse spiccata dalla 
terra quella catena di montagne , la quale è 
lunga sjoo ed è larga £o. leghe , e che attra- 
versa V America Meridionale , la terra stessa 
non si sarebbe smossa di un pollice. 


non mai come avvenimento di cui siam sicuri che 
BÌasi avverato nel fatto ; giacché lo stesso BoufFo» 
fondatosi sopra dati « he offre la storia dei più 
strepitosi tremuoti, riguarda un caso di simil na- 
tura sotto lo stesso punto di veduta : e menzione 
facendo del celebre tremuoto avvenuto sotto 
1’ impero di Valentiniano 1. , la di cui forza si 
avyanzò al segno da far tremare tutta la terra, 
riflette , ch'egli nel fatto non ispiegò il potere, 
di lanciare alla distanza di qualche lega una 
montagna della grossezza di Procida. Sotto un 
altro riguardo considerando la cosa , quali 
strani avvenimenti avrebbero per avventura al- 
terato l’ordine cosmologico al segno, onde quei 
tremuoti che lanciavano così grosse montagne 
ne’ tempi anteriori a Plinio, non più si videro 
ne’ secoli avvenire? In quanto al secondo avve- 
nimento , avrehbesi potuto riputar verisimile 
quante volte l’isola di Procida si trovasse for- 
mata .come lo sono i monti nuovi , ai quali 
hanno data origine l’ eruzioni vulcaniche ; cioè 
a guisa dei mucchi costituiti da’ rottami di ma- 
terie eterogenee ed arse confusamente ammas- 
sati e mescolati tra loro. Strisciando frattanto 
la costa meridionale dell’isola potei assicurarmi, 
«he la terra impiegata nell’ ammassamento di 
Procida, è formata di strati inclinati verso del 
mare, soprapposti gli uni a gli altri in manie- 
ra da scòrgervi qne.la stessa foggia di costru- 
zione ehe vedesi in tutte le altre terre e mon- 
tagne, le quali vengono comunemente stimate 
come lavori inalzati dalle posature del mare in 
quauto a materia, dai suoi movimenti in quan- 
to a potenza che doveva dirigerne l’aggrega- 
zione e guidarne i progressivi accrescimenti 
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Non pertanto noi reputiamo come del tutto 
strana 1’ idea che le due isole abbiamo po- 
tuto formare ne’ tempi antichi una sola catena 
di terre unite; le quali poi siensi distaccate per 
mezzo di vulcani c- di tremanti che creando 
nel loro mezzo dei sprofondamenti , vi but- 
tarono il mare che prima non poteva pas- 
sarvi liberamente. Questa idea contemplando 
nei vani- aspetti in cui- può presentarsi , comin- 
ciai a rivolger gii occhi sopra tutti gli oggetti 
circostanti, per vedere se il loro insieme faces- 
se nascere qualche supposizione conducente a 
dimostrare 1' assunto : vidi prima di ogni altro 
all’ oriente Pisola di Capri posta nella direzio- 
ne del Promontorio della Campanella : vidi po- 
scia girando lo sguardo da levante a settentrio- 
ne , la- bella Nisida , che un dì fu la delizia di 
Lucullo , posta, nella- direzione del Monte Posili- 
po : portando sempre più innanzi lo sguard o 
vidi che Procida stessa Gyevara ed ls cista sor» 
poste nella direzione della Penisola di Miseno e 
del Mbnte di Procida e di Cuora : così facendo 

E otei in somma vedere, che i diversi golfi, co’qua» 
il mare s’introduce tra. le terre, sono in tal 
«odo intrecciati colle montagne , colle penisole, 
e colle isole che vi si trovano dirimpetto : la cor- 
rispondenza dei primi vedesi tanto decisa colle 
valli e cogl’ infossamenti che dividono le secon- 
de , che troppo grossolano osservatore dovrebbe 
riputarsi colui che non scorgesse esser tut- 
ta questa estenzione un paese inondato ; di cui 
altro più non si vede che l’ eminenze ed i rial- 
ti : di cui le terre più basse sono nascoste nelle 
seque dei golfi, quiyi introdotte o dai mòvMieu- 
ti ordinar» del mare r o- dai cambiamenti origi- 
nati da trcmuoti e da vulcani. Penetrando al- 
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lora collo sguardo più dentro tra oriente e set- 
tentrione apparve il Vesuvio, il quale co’ fumi 
vulcanici che si perdevano- noi cielo, sembra- 
va già voler confermare tutto epici, che noi an- 
davano congetturando drizzando la vista a set- 
tentrione. comparve da quella parte, sopra Poz- 
zuoli il forum vulcani cioè la solfatara , e cor- 
rendo poi cogli oc hi verso occidente si scoprì 
il monte di cenere formato sopra Tri pergole, si 
scoprirono quindi gli avanzi di B.ija e di Mise- 
no, mostrando gli strani rovesciamenti c le di- 
struzioni avvenute per mezzo dei treni ioti e del- 
le orrendissime voragini aperte tra il Lago Aver- 
ne e Monte Barbaro nel 1 53 8 ; dalle quali ^fu- 
riosamente uscirono pietre bruciate, nubi di den- 
sissima cenere , e fiamme fetentissime che spa- 
ventarono tutti i popoli vicini (i). Avvicinandoci 
poscia ad Ischia ci parve di es ere da per ogni 
dove circondati da vulcani, e rivolgendo lo sguardo 
a ponente , spettacoli più terribili ci toccò di os- 
servare e forse spettacoli più conducenti al soste- 
gno delle stesse congetture. Imperciocché arrivati 
appena alla distanza di un miglio dall’isola, noi 
ci trovammo nella più commoda posizione por 
osservare accuratamente il tutto insieme degb og- 
getti che^ costituiscono le due celebri eruzioni 
vul aniclie avverale tra la città d’ Ischia e Casamic- 
ciola; de' lo quali quella ch % e più^itina alla città e 
che diccsi Y arso A la pili recente ;’l’ alita eh e 
situata all’occidente della prima e eh’ è piu di- 
stante dalla stessa città , che appellasi 1’ eruzione 

» 


Vedi Giannone : Storia Civile ccc. Tom- 

ir, no. xxxji. cap. iv. 
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del rolaro o dcL monte taborre , è la più antica. 
Inquanto alla prima, credesi, eh’ essa abbia avtftp 
il suo principio da una voragine che. si aprì 
nelle radici orientali del monte epopeo nel iòoi 
e nel i 3 ox; la, quale voragine , con una parte 
della materia eruttata, costituì la lava che oc- 
cupa un tratto di terra, lungo dalla radice del 
monte sino al mare , tutto arso , lurido e de-? 
serto , fiancheggiato però da co te rilevale da 
verdure deliziosissime * molte altre materie vul- 
caniche vomitò altresì quella voragine; ma es- 
se , siano state trasportate da’ forti venti , da 
venti opposti o vorticosi , o altrimenti incoe- 
renti tra loro , siano state lanciate dalla forza 
dell’esplosione, si dissiparono per tutta l’isola, 
portando nella maggiore estensione del suo ter- 
ritorio orribili devastazioni (i). In quanto al- 
la, seconda si rifletta , che la medesima scop- 
piò della stessa maniera, e diede quasi gli stes- 
si. prodotti ; giacché il rotaro , così detto , è 
una specie di monte nuovo insorto nel tem- 
po dell’ eruzione per 1 ’ ammassamento delle po- 
mici , della cenere ,. e delle pietre arse, che fu- 
rono vomitate in grandissima quantità, e poscia 
raccolte in un solo sito per strana combinazione di 
movimenti : si crede con qualche fondamente, 
eh’ essa fosse avvenuta 20 secoli dietro : eli’ essa 
sia l’eruzione vulcanica descritta da Timeo lo 
storico di Siracusa che fioriva sotto Àgatócle, e 
che, come si disse, è citato da Strabono: che la 
medesima eruzione , avendo atterrili i coloni 


(1) Vedi Gio: Villani, Storie Fiorentina, c 
il Pantano altrove citato , 
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Euboici eh* erano in possesso dell’ isola , fece si 
eh* essi 1’ abbandonassero , e che andassero ad 
occupare Guma , in quella epoca evacuata da 
Cimmerii ; i quali atterriti a neh’ essi dalla stessa 
eruzione vulcanica e dai strani movimenti che si 
suscitarono ad un tempo nel mare, stabilirono di 
rifugiarsi nelle terre interne delta Campania cre- 
dute più sicure. 

La barca fraditanto facendo il suo corso 
ci aveva avvicinati ad Ischia la città: allora ri- 
flettendo che i primi oggetti delle nostre ri- 
cerclie , li trovavamo nel cosi detto Bagno d’ I- 
8chia , ordinai ai marinari che avessero diret- 
ta la barca verso questo punto. Così facendo, 
alle otto e mezza antemeridiane , quando pro- 

{ >rìamente avevamo esaurita la materia di quei- 
e congetture che ci avevano dato ameno trat- 
tenimento sul mare, siamo sbarcati nell’Isola, 
alla distanza di un miglio dalla Città, che si rin- 
viene girando da oriente a settentrione. 

Dell' Acqua di Fornello e di Fontana: del- 
la Stufa e deW Acqua di Castiglione 

Quivi abbiamo trovate quelle due sorgive 
di Acque Termali , dalle quali han sempre co- 
minciato gli autichi scrittori a trattare siffatta 
materia ; la prima è situata all’ oriente della 
seconda, la seconda alla distanza di un tiro di 
fucile datla prima : appellava?! anticamente ed ap- 
pellasi tuttavia la prima, Acqua di Fornello : essa 
sorge in fa tti sotto una fabbrica , la quale ha la 
forma di un fornello : appe’.lavasi dagli antichi la 
seconda , Acqua fontanale , dicesi ora , Acqua 
di Fontana. Quando si giudicava della natura 


delle acque termali e della toro mineralizzazio- 
ne , eoa applicar ad essi i soli sensi del cor- 
po , non pochi nel profferirne giudizio compa- 
rativo , dovettero in lampare , credendo che /* 
Acqua di Fornello fosse diversa dall' Acqua di 
Fontana. Troviamo infatti consegrato questo er- 
rore nell’ Opera poco innanzi citata di Giulio 
Jasolino, vale a dire in quell’ opera che per 
tre secoli ha guidata la pratica applicazione 
delle acque miuerau d’ Ischia agl’ informi. E 
dopo i varii esemp'i che avea dati il rinoma- 
to scrittore, tutti gli altri medici han prescrit- 
to e prescrivono tuttavia il bagno di Acqua di 
Fontana agl’ infermi riscaldati dal bagno di For- 
u.cllo o da altri bagni consimili: o pure facen- 
do mescolare le due acque , danno a credere 
che esse neutralizzandosi tra loro , costituiscono 
un bagno che spiega azione dolce ed affatto 
alterante sulla costituzione degl’ individui che 
vi si sottomettono. I fondamenti di questa' pra- 
tica abbiamo voluto sulle prime esaminare , 
inalzandoci sino alla natura chimica delle due 
acque, evenendo se nel ragginnguersi, le me- 
desime provono de’ cambiamenti capaci ad alte- 
rare il loro potere medicinale. ^ risaltati ottenu- 
ti dalle analisi applicate non meno all’ una che 
all* altra , non han tardato a ’iSon vincerci , che 
la pratica che si siegue di unire le due acque , 
non ha avuto , nè ha tuttavia per fondamento , 
che l’illusione derivata dalla diversità della loro 
temperatura. Infatti avendo immerso il Termo- 
metro di Reamnr nella sorgiva dell’Acqua di 
Fornello, il mercurio è salito a 4 5 gradi; a- 
vendolo poi immerso nel bagno ove esiste l’Ac- 
qua di Fontana , appena La segnato il s3 gTado 


f 


'*7 « 

./•/*■ 
il. '» 



/ 


// 




IP 

di temperatura. Intanto mentre quella osserva- 
zione sembrava voler confermare da una parie 
inttociò clr’ è stato scritto sulla diversità delle 
due acque , dall’ altra la pratica di mescolarle 
insieme , acciò l’ una corregesse e neutralizzas- 
se 1’ altra ; L’immersione dell’ Areometro di 
concentrazioné di Baumè somministrava giudizii 
totalmente oppòsti ; dimnnierachè avendo esa- 
minata con esso la loro gravità spe ifica, en- 
trambe hanno segnato o all’ Areomentro , cioè 
ana gsavjtà specifica perfettamente simile a quel- 
la che ha 1’ acqua distillata- Ma in seguito la loro, 
•dentila essendo stata provata all’ evidenza dai 
risultati ottenuti dall’analisi per via umida che 
noi abbiamo fatta sopra di esse ; altro non rimar 
neva che spiegare plausibilmente quell’ appararle 
di versila di temperatura, che sembra distinguere 
1’ una dalL’ altra. Intanto mentre io ed il Signor 
Pepe ci eravamo introdotti in una discettazione 
scìentiiica eh’ era relativa all’oggetto, il bagnar 

{ uolo risolse la quistione, ragguagliandoci, che la. 
>assa temperatola dell’ Acqua, di Fontana deriva- 
dal perchè questo liquido perle circostanze del, 
localeche lo contiene, è trattenuto lungo tempo, 
nel bagno, è quivi obbligato a ristagnare , ed a 
perdere in- tal modo il suo calore. Per vero di- 
re , il fatto avvenuto sotto gli occhi nostri di- 
mostrò all’evidenza tutto quel che il bagna) uoìo. 
aveva asserito ; e non destò poca meraviglia il. 
▼edere che la temperatura dell’ Acqua di Fonr 
tana provava rapidissimi incrementi a ragione 
che si tiravano dal bagno che la conteneva de’ 
catini pieni di questo liquido ; dimanieraclié te- 
nendovi il Termometro immerso, dopo 1’ elasso 
di due minuti il medesimo segnò che la teni- 
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pe rat ura dell’ Acqua di Fontana si era già ugua- 
gliata con quella dell’ Acqua di Fornello , cioè 
ch’era anch’essa sdita a ! 5 gradi. Dimostreremo 
appresso clic tutte le altre acque termali d’ Ischia 
mostrano lo stesso fenomeno ; il che a sen- 
so mio, ha potuto peravventura dar luogo a 
quelle varietà di osservazioni che troviamo con- 
segnate nei diversi libri e che riguardano la 
loro diversa temperatura. In tal modo, per esem- 

{ )io , ha potuto accadere che un chimico napo- 
etano esaminando sulla sorgiva l’Acqua di Gurgi- 
tello al i 5 . di Agosto del 1818, quando cioè 
quest’acqua era stata cd era tuttavia adoperata 
all’uso de' bagni, vi ha trovata la temperatura 
di 60 giadi del Termometro di lleamur ; all* op- 
posto essendo stata da me esaminala ai 2 di Lu- 
glio 1822, quando non ancora era stata messa 
in gran movimento , cioè noti era ancora con- 
tinuamente adoprata : io non yi ho trovata che 
la temperatura di !\b gradi dello stesso Termo- 
metro, 

Rischiarate col fatto le vicende che han 
luogo nella temperatura dell’ Acqua di Fontana , 
pigliammo imman Unenti in considerazione la 
leggerezza estrema che mostrano queste acque 
all’ Areometro di concentrazione di Baumò. Ci 
parve per certo tempo di essere in aperta con- 
tradizione col senso comune ; ina riflettendo 
che vi ha di certi gas come il gas acido carbo- 
nico , il quale combinandosi coll’acqua, intro- 
duce in essa un principio di rarefazione e di 
leggierezza , cominciammo a veder il lume che 
poteva rischiararci tutte le dubbiezze relative al- 
l’assunto. Allora fù che ci si affacciarono alla*' 
mente i primi segnali dell’ esistenza del gas acido 
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carbonico nell* Acqua di Fornello e di Fontana r 
1’ Areometro, il quale, ad onta dei sali manifesti- 
che tengono in soluzione queste acque , le rin- 
venne leggiere quanto, è l’acqua distillata , è stato 
il principio e la molla- delle operazioni che noi ab- 
biamo posteriormente eseguite per acquistarne so- 
de prove. Le prime le 1* han somministrate la tin- 
tura di laccamuffa-e l’acqua di calce, due possenti 
reattivi , che noi abbiamo, in preferenza di al- 
tri, adoprati all r oggetto di riconoscervi l’ esisten- 
za del gas acido carbonico. In quanto alla tin- 
tura di laccamuffa, essa , benché siasi mischia- 
ta in eccesso prima coli’ Acqua- di Fornello, poi 
coll’altra attinta nel bagno di Fontana , si è 
sempre alterata in rosso; per altro , poco que- 
sto rossci è stato vivo ed apparente. Per quel che 
riguarda 'le operazioni eseguite colP acqua di cal- 
ce , esse sono state del tenor seguente. Prese le' 
due acque nella quantità di una libbra per cadeu- 
na , in due bicchieri di cristallo, vi abbiamo 
versata a dosi piccole e sostenute l’acqua dì 
calce : nel primo tempo questa non ha pun- 
to alterata la limpidezza deile due acque : 
avendo poi continuato il versamento , han co- 
minciato le medesime ad opacarsi e ad'irabrat- 
tarsi di materia torbida e calcare : allora prima 
di far progredire ancora di più il versamento 
medesimo , ne’ due bicchieri è stata immersa la 
carta imbevuta della tintura delle viole mam- 
mole, proponendoci con questa misura di vede- 
re il punto di perfetta neutralità-, cui l’ acquar 
minerale pervenir doveva nel progresso dell’ ap- 
plicazione del reattivo. Guadagnato appena que- 
sto punto, noi abbiamo sospeso il versamento 
deli’ acqua di calce , poi abbiamo fatta passare 
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r acqua imbrattata pel feltro; raccogliendo quin- 
di il corpo calcare sulla carta sugante , dopo di 
esser stato prosciugato , eg'i ha pesato io gra- 
nelli. Questo sedimento , esaminato prima coir 
acido solforico e poi col carbonato di potassa, 
ha dimostrato di essere formato da quattro quin- 
ti di carbonato di calce e da un quinto <li car- 
bonato di magnesia . Ora è noto a chichessia che 
io granelli tra carbonato di calce e di magne- 
sia contengono circa 4- granelli di gas acido 
carbonico combinato ; dei quali , tre quarti re- 
stituiti ai sopracarbonati alcalini e terrosi che de- 
vono trovarsi in questi liquidi e che, sono stati in- 
dubitatamente scomposti dalla calce, resulta che 
in quel sedimento esiste piccolissima quantità di 
gas acido carbonico libero: resulta propriamente 
che in una libbra di Acqua di Fornello o di 
Fontana non vi ha che circa un pollice cubico , 
o poco più, di gas acido carbonico libero. 

Analisi dell' Acqua di Fornello' e di Fonia ita 
eseguita col mezzo de' reattivi. 

\ t 

La serie delle operazioni che siamo al grado di 
esporre è stata diretta meno a fissare la vera scien- 
za della loro mineralizzazione , che a rinvenire 
le tracce per le quali correndo si acquista que- 
sta scienza. Lungi dunque dal pretendere al con- 
seguimento di successi eh’ è impossibile oitenere 
co’ mezzi di tal natura , noi ci siamo proposti so- 
lamente di abbozzare il nostro disegno, e di pre- 
parare de’ grezzi materiali , che venendo raffi- 
nati dall’ analisi secca, possono servire ad un più 

I ierfetto lavoro. A tale oggetto abbiamo, riprese 
e due acque dalle loro sorgive in due bicchieri 
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Ji cristallo , ove scorgendo taluni dei caratteri 
fisici che le distinguevano, potevamo esaminarle 
sempre in confronto. In risulta di questo esame 
ci siamo assicurati eh’ esse sono limpidissime . 
eh’ entrambe conservano la loro limpidezza per 
un tempo indefinito : eh’ entrambe i a conservano 
ad onta di esser sottomesse al raffreddamento 
che segna 12 , o 10 gradi oel Terxnometio. bi 
rifletta sopfa di questa circostanza, la quale non 
lieve differenza interpone tra le Acque di tor- 
nello e di Fontana e 1 ’ Acqua di Gurgitello : si 
contempli un poco questo avvenimento, perchè 
egli già dimostra che carbonati terrosi o pochi 
•° nuli a ne Esistono nelle acque di cui si tratta. 

Applicate le stesse acque sul gusto, v* 
imprimono un grado poco percettibile di amaro 
salmastro ; esse per altro sono nauseanti come 
tutte le acque che trovatisi sporcate da materie 
gelatinose , o che si trovano spogliate di aria 
atmosferica coi mezzo della distillazione , o al- 
trimenti ; e ninna circostanza , in verità, ci ob- 
bliga nello stato attuale delle conoscenze che ab- 
biamo acquistate sopra di loro, a non riguardarle 
come tali. Imperciocché se si considera , per un 
riguardo ch’esse sorgono in un piano situato 
al livello del mare, che le medesime in questa 
specie di palude scorrendo lentamente , possono 
con difficoltà scaricarsi delle materie estrattive 
che ricevono dalle correnti che si avviano sopra 
di loro -, e se si rifletta per un altro riguardo 
alla temperatura caldissima ch« offrono , per la 
qual circostanza come acque cotte debbono con- 
siderarsi ; non si avrà molta pena ad ideare 
che le due acque contener possono sostanze gc- 
Utinosè , ed essere ad un tempo quasi ia tutto 
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sfornite di aria atmosferica. Fradìtanti intro- 
dotte nella quantità di una libbra nel mio sto- 
maco, vi hanno agito riscaldandolo dolcemen- 
te : benché però io mi fossi trattenuto sopra 
le due sorgive per lo spazio di un’ ora , non 
ebbi il coraggio d’introdurre la seconda libbra 
-di Acqua di fontana : ho nondimeno delle" prove, 
die mi assicurano , che questa seconda , opera 
della stessa maniera, e collo slesso grada di atti- 
vità . Quindi non senza ragione prima Strabo- 
ne (i) e poi Flinio ( 2 ) ne hanno commendato 
1’ uso interno, contro le affezioni calcolose, e con- 
tro di altri mali della stessa indole. 

In continuazione delle operazioni state ese- 
guite , noi abbiamo gettato 1’ acido ossalico nel- 
le stesse Acque: esso immentinenti le ha im- 
brattate decoinpcndo dei sali a base di calce; 
ma non si ebbe mai la lusinga di pretendere ai 
successi, che Bergman e tutti gli altri che lo han- 
no seguito, si attendevano dall’ applicazione di 
questo reatti\o (5); giacche ulteriori esperienze 
hanno dimostrato che l’acido ossalico non ha la 
forza di decomporre quei sali calcari, nei quali 
esiste per principio salificante un acido minera- 
le di prim’ ordine. 

- ' V 

(/) Oper. ciiat. /uopo citai. ' ? 

( 2 ) Oper. cìt. lib. XXXI. cap • I. v 

(5) Opuscól. chimici e fìsici di Torberio Ber- 
gman : analisi dell' acc/ua di Scydsckutz : Si ri- 
fetta a questo proposito che molti chimici si 
sono ingannati , guardando nelle tavole di af- 
finità , dove si trova stabilito che V acido ossa- 
lico ha il maximum della forza attrattiva, colla 
calce : essi non hanno riflettuto che i gradi di 
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Feltrato il liquido imbrattato rial dealba- 
mento prodotto dall’ acido ossalico , vi abbiamo 
versato 1’ ossalato di ammoniaca. Questa disposi- 
zione è stata diretta a riconoscere , se oltre dil- 
la calce carbonata , altra ve ne fosse combinala 
a’ forti acidi minerali, o pure, se vi fossero sali 
somiglianti, a base di magnesia. Quel versamento 
producendo prontamente il nuovo dealbamento, 
annunciava che questa reazione non poteva de- 
rivare dalla calce : di’ essa era dovuta piuttosto 
alla magnesia ; infatli avendovi sopravversato 
1’ acido solforico ri dealbamento è svanito dimo- 
strando eh* egli era effettivamente derivato dalla 
decomposizione della magnesia (i). 

La potassa canstica e ’1 carbonato di potas- 
sa hanno scoperta parimenti nelle due acque 1’ e- 
sistenza della magnesia ; imperciocché il dealba- 
mento ottenuto, cyl versarvi i sopraddetti reattivi 
è svanite nel momento in cui vi si è sopravver- 
sato 1’ acido solforico : l’alcool stittico produce un 


affinità sono sempre quantità relative : e ehe 
spesso avviene , come nel caso dell' acido ossa- 
lico, che il quarto grado di affinità che hanno 
verso la calce r acido solforico il nitrico e il 
muriatico, sia maggiore del primo grado che ha 
Colla medesima l'acido ossalico. 

(i) Questo fatto che io ed il Sig. Pepe 
obliamo riprodotto infinite volte sotto gli occhi 
nostri, dimostra che /’ acido ossalico in un solo 
caso distacca la calce esistente in qualsisia comi 
binazione , e questo caso è quello in cui egli é 
uno degli agenti dell ’ affinità doppia che real- 
mente tra le dette circostanze ha luogo. 


alterazione di color cinereo , di apparenza gela- 
tinosa, non oscura, nelle stesse Acque : il cbe ci 
annuncia 1’ esistenza di una materia mucosa 
estrattiva; anche perchè 1’ alcool rettificato a 40 . 
gradi dell’ Areometro, mescolato coll’ acqua alle- 
rat a, come ci 6Ìamo spiegati poco innanzi non 
la reintegra. 

L’acido idrocianico, l’idrocianato di potas- 
sa , e di calce , versati nelle due Acque , non 
occasionano alterazione di sorta. 

Gli acidi solforico , nitrico , muriatico ed 
acetico versati nelle stesse, vi occasionino ef- 
fervescenza, dovuta a sviluppo di acido carbo- 
nico ; il cbe annuncia esistenza di carbonati o 
alcalini , o terrosi , o metallici. 

Versata 1’ ammoniaca nell’ Acqua di Fornel- 
lo e di Fontana, dopo di averle spogliale col fel- 
tro della magnesia ottenuta per mezzo della po- 
tassa caustica , non vi scopre , neppur piccola 
quantità di allumina, tuttoché si fosse indugiato 
per qualche tempo: non vi scopre né rame, né 
altri metalli. L’ acido muriatico non vi occasio- 
na qnell’ alterazione gelatinosa del liquido, con 
che suole reagire 1* allumina ; per cui resta mag- 
giormente confermata 1* idea che allumina non 
n’ esiste in queste Acque. Il muriato di barite 
ed il nitrato di argento vi fanno nascere preci- 
pitati di solfato di barite e di muriate di argento; 
imperocché il primo precipitato non si è alterato' 
col sopravversarvi l’acido nitrico, il secondo è 
svanito intieramente gettandovi sopra una certa 
quantità di ammoniaca. 

In oltre il nitrato di mercurio ha dato lnc- 
go a precipitato bianco e paleare ; il quale ci 
sembrò esser formato di sotto-idro -clorato di naer- 

' 2 
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curio, e ili sotto-carbonato trito mercuriali; , es- 
sendo svaniti intieramente col sopravversarvi 1 am- 
moniaca. Questo ultimo esperimento è stato isti- 
tuito all’oggetto di dimostrare con la maggior 
chiarezza, che coll’analisi per via umida è com- 
patibile , l’esistenza dei niuria’i e dei carbona- 
ti nelle Aeque di Fornello e di Fontana. 

Jn line la cali e caustica e la potassa , varie 
volte adopralc ora all’ oggetto di stabilire la 
quantità del gas acido carbonico libero esisten- 
te nelle due Acque, ora per far reagire la ma- 
gnesia , o altra terra o metalli, non occasiona- 
no puzzo ammoniacale; perciò crediamo che sali 
a base ili ammonisca non ne esistano nell’Ac- 
qua di Fornello e di Fontana. 

Ragionando sopra i cambiamenti che noi coi 
reattivi abbiamo potuto produrre nelle due Ac- 
que soprnmmentuate : rendendo coerenti tra loro 
questi cambiamenti in maniera clic il lume che 
può dare uno di essi venghi sparso sull’oscu- 
rità che oflio.no gli altri ; si può francamente 
asserire che V analisi per via umida applicata 
alle Acque di Fornello e di Fontana , vi scopre 
1’ esistenza dell’ acido carbonico libero , 1’ esigen- 
za de’ miniati , quella dei solfati , 1’ esistenza 
della calce , della magnesia , e della materia 
gelatinosa. Ma questi risultamene debbono ten- 
dersi più chiari coll’analisi per via Secca ; la quale 
è la sola che può dimostrarci qual disposizione 
siavi neìie sostanze s aline anzidetle , ed in qual 
proporzione le basi eh’ esse hanno, siano unite 
ai principi salificanti nel costituire lo stalo della 
loro mineralizzazione; 
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Analisi dell' Acqua di Fornello e di Fontana, 
eseguita col me^zo dell' evaporazione e di 
altre operazioni fatte nel Lacco 
ed in Napoli. 

Abbiamo in vasi convenienti , ed adopran* 
do il bagno di arena , sottomesse nel Lacco, 
alia «vaporazione dieci libbre di Acqua di For- 
nello: lo svaporamento è cominciato alle otto 
pomeridiane, é terminato all’ una e mezza dopo 
mezza notte , dando 227 granelli di prodotto 
fisso , consistente in una materia bianca sporca, 
di apparenza terreo- salina , di sapore liscivioso- 
salmastro , al quanto terroso ; la quale materia 
coll’ essersi esposta all’ aria , mostrossi per poco 
deliquescente, e decrepitante sul fuoco. 

In tu tt’ il corso della «vaporazione il, li- 
quido ha conservata l’ intiera sua trasparenza; 
ad eccezione di una fina pellicola comparsa ver- 
so la metà dell’ operazione, la quale era dovuta 
al muriato di soda che contiene : quindi non ci 
è stato di mestieri d’ interrompere la continua- 
zione del processo per essere alla portata di 
separarne materie terrose. É troppo vero dun- 
que che queste materie non esistono nell’Acqua 
di Fornello, che in piccolissima quantità. 

Passando all’anal.si del sedimento poco in- 
nanzi divisato , abbiamo cominciato , senz’ altra 
considerazione , dal versarvi sopra de l’ acqua 
distillata ; imperocché da varie esperienze dì 
prova, precedentemente eseguite, avevamo couo- 
sciuio , che la separazione alcoolica in questo 
caso ci avrebbe divisi i prodotti senza alcun 
oggetto di utilità. L’ acqua stillata lo ha divi- 
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■o in due sostanze : l’ una essendo solubile ì 
stata trasportata dal liquido passando a traverso 
del feltro conveniente : come le sostanze inso- 
lubili 1’ altra si è separata ed è rimasta sul fel- 
tro : involta nella carta sugante quest’ ultima 
è stata rimessa a nuove ricerche. Di ritorno 
alla prima , rimasta in soluzione nell’ a qua di- 
stillata , ci giova avvertire , eli* essa con sempli- 
cissimi processi si è divisa comodamente in tre 
sostanze diverse. Delle tre , la prima che si è 
separata dopo di aver fatto breve svaporamento 
e piccola concentrazione , è stata una materia 
salina , cristallizzata in cubi , fornita del potere 
d’ imprimere sulla lingua sapor fresco e salato 
non dispiacevole : materia inalterabile all’ aria, 
decrepitante sul fuoco , che col combinarsi all* 
acida solforico si è cambiata ia solfalo di soda, 
in somma aveva tutti gli altri caratteri dell’ 
idre-clorato di soda : essa ha pesato gran. 85 
e centesimi o,5a. La seconda si è separata, 
nella stessa guisa dopo di aver portato poco piu 
innanzi la svaporazipne e poi la concentrazione: 
essendo stata raccolta e prosciugata , aveva un 
bel color bianco, era cristallizzata in tanti pri- 
smi scannellati , imprimeva sapor fresco ama- 
ro e poco dispiacevole sul gusto, era efflorescen- 
te all* aria , era inoltre solubilissima in piccola 
quantità di acqua : aveva in somma tutti i carat- 
teri del solfato di soda : egli ha pesato granel- 
li 5i e 0,17. La terza è rimasta nel vaso al- 
lorché noi abbiamo, con continuare la svapo- 
razione , tirato a secchezzaf*tutto il residuo : essa 
inverdiva la carta di fresco imbevuta della tin- 
tura delle viole mammole, faceva effervescenza 
cogli acidi , imprii" v a sulla lingua sapor fresco 
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ed ocre , era efflorescente all’ aria , «il era so- 
lubilissima nell’acqua: aveva perciò tutti i ca- 
ratteri del sotto -carbonato di soda; ha pesato 
granelli / t tì e 00,7. 

In somma le sostanze saline, che col sempli- 
cissimo metodo , di già spiegato , abbiamo tratta 
dall’Acqua di Fornello, sono il muriato di soda; 
il solfato di soda : il carbonato di soda ; ed o- 
gnun vede clic tutte hanno la stessa base eh’ è 
la sodai • ' • - • • < 

L’ultimo sale che noi abbiamo ottenuto col- 
la svaporazione dalla soluzione acquosa del sedi- 
mento tirato dall’ Acqua di Fornello , ha tratte- 
nuto un poco la nostra riflessione; imperocché va- 
rie prove precedentemente eseguite , ci aveva- 
no dimostrato che i carbonati alcalini esistenti 
nelle Acque Minerali trasportano con loro picco- 
la quantità di silice. Adunque all’oggetto di vedere 
se questo trasporto fosse avvenuto anche nel- 
1 ’ Acqua di Fornello, noi abbiamo versato 1 ’ aci- 
do solforico sul carbonato in una quantità da 
sviluppare tutto 1’ acido carbonico ; poscia ab- 
biamo feltrato il liquido : è stato bello il vede- 
re eh’ è comparsa pochissima silice sul feltro* 
e tanto era poca che ci è riuscito quasi impos- 
sibile il poterla per intiera raccogliere : appros- 
simandoci per altro alla verità noi abbiam cre- 
duto eh’ ejla potesse pesare un granello. Non ab- 
biamo in ultimo trascurata l’ esecuzione di quel- 
le operazioni chimiche che mettevano in rilievo 
la sua natura : abbiamo visto perciò che tutti 

Ì li acidi non agivano sopra di lei , tranne il 
iuorico , che la potassa la cambiava in liquor 
di potassa siliceo , e che la sofia avendola ren- 

' . ’ - •” ' • 




duta solubile , la face* passare a traverso del 
feltro. 

Durante le descritte operazioni si stava 
già prosciugando quella parte insolubile che si 
•«parò sul feltro, da che si diede principio alla 
ierie dei divisati processi. Appena abbiamo avu- 
to 1* agio di analizzarla ,' abbiamo fissato il suo 

S eso in Sg granelli: nói per altro potevamo 
ispensarci questo incomodo , perchè includen- 
do la piccola perdita avuta nel corso delle ope- 
razioni , essa non poteva essere altro che la 
differenza esistente tra la somma dei sali poco 
innanzi descritti è la somma totale di tutto il 
sedimento della prima svaporazione, cioè la dif- 
ferenza di i 6 o e o, 5 o , a 337, Siamo quindi 
proceduti a farne T analisi : a tale oggetto è 
stata primieramente dìsciolta in una quantità 
proporzionata di .addo solforico allungato : il 
risultato ottemutone aveva 1’ apparenza di un li- 
quido torbido formatosi con effervescenza e con 
isviluppo di acido carbonico : feltrato questo li- 
quido, si è risoluto in due sostanze : 1’ una ri- 
masta sul- feltro ha presentati tutti i caratteri 
della selenite; la quale ha pesato granelli 26: l’ al- 
tra era il liquido passato pel feltro, il quale ap- 
plicato sul gustp v’ imprimeva sapore amaro 
astringente; credemmo perciò che contenesse sol- 
fati di magnesia , e di ferro ; ma era necessa- 
rio ricercare con nuove analisi risultati più chia- 
ri, perché questo articolo restasse definitivamente 
deciso: procedemmo quindi a versarvi sopra il 
carbonato di potassa: dopo l’ elasso di pochi 
minuti si precipitò il carbonato di magnesia, il 
quale ha pesato granelli 18 : separata colla fel- 
tratone la magnesia carbonata , si è ottenuto un 
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liquido, il quale tossendo sfato unito coll’ acido 
idrocianico si è cambiato in blu , dando sediti 
evidenti della presenta del ferro : in fine, cimeli* 
tata Ja soluzione coll’ acido idroclorico non ha 
dato alcun precipitato di apparenta gelatinosa , 
e quindi rimila che allumina non ne esiste nell’ 
Acqua di Fornello. 

È cosa difficilissima , per non dire , eh’ « 
quasi impossibile lo stabilire con rigore matema- 
tico la proporzione del ferro che si rinviene nell’ 
ultimo liquido da noi esaminato ; se non se cer- 
ti lumi ci pervengono dalla conoscenza dei pesi 
specifici appartenenti alla calce ed alia magne- 
sia che formavano una parte dell’ intiero della ma- 
teria insolubile, (i) Per un altro riguardo è fuo- 
ri d’ogni dubbio che il ferro esistente nell’ A g- 
qua di Fornello non è combinato ad alcun acido: 
non lo è combinato neppure coll’ acido carboni o ? 
imperciocché l’ acido idrociajrico non lo segui» 
allorché noi lo versammo sull’ acqua presa dal- 
la sorgiva : non lo ha segnato neppure, allorché 
do versammo or sulla separazione salina ed ora 
sulla soluzione aquosa del sedimento : il ferro 
ha cominciato a comparire coll’ applicazione del 
detto acido idrocianico,qnando noi abbiamo com- 
binati l’ acido solforico , o 1’ acido idroclorico 
all’ ultimo sedimento. Poca riflessione allora ci 
basta per conchiudere, che quella piccola quan- 


(i) Non ignoriamo il metodo che ha adopra* 
to Bergman nel Jissare la r/uantità del ferro 
esistente in soluzioni di simil fotta; ma pei- poco 
che si rifletta , si conosce che (/nel metodo non è 
oiù approssimativo alla verità, del met oca nostre. 
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tità <K ferro ossidato, eh’ è sparsa nell' Acqua dì 
Fornello , trovasi messa in, soluzione dalla calce 
forse anche dalla magnesia e dalla silice; e perciò 
solendo tissare il suo peso specifico , è ben fatto 
«he il detto peso specifico venga espresso in co- 
mune colla calce , e col titolo di calce ferrugi- 
nosa. L’Acqua di Fornello adunque oltre del gas 
acido carbonico libero e' dei sali a base di so- 
da , antecedentemente descritti , contiene al- 
tresì magnesia, calce ferruginosa , e silice. Si ri- 
fletta però che molte delle sostanze nominate non 
vi esistono come noi le abbiamo ottenute in ri- 
sulta d. lle nostre analisi ; perchè non può ri- 
putarsi p S'ihile in Chimica la simultanea esi- 
stenza oeil’ aaido carbonico libero e del sottocar- 
binato di s -da; nè esistendo dede basi terrose 
Jitd liquido medesimo , ci è permesso di sup- 
pr rre che 1’ acido carbonico coesiste con esse 
eenza entrarvi in chimica combinazione. Siamo 
q indi sàuri che ove siayi un’ acqua minerai z- 
vnta da al. ali e da terre, nella quale un acido 
a Mirissimo non esiste nella quantità da saturare 
I r (Unità di tutte le basi e terrose ed alcaline, 
in quest’acqua trovandosi acido carbonico li- 
bero , questo n. n può essere che l’avanzo di 
tutto qutlio che ha costituito in s aio di soprac- 
carbonati gli alcali , e di carbonati solubili le 
terre. In ultimo non è fuori di proposito aggiun- 
gere una tavola, nella quale ogunno sii a porta- 
ta di vedere i principi che mineralizzano 1 ’ Ac- 
qua di Fornello , nella proporzione riconosciuta 
coli’ analisi. • 

Divisa una libbra di Acqua di Fornello in 
7300. parti uguali , le quali corrispondono alle 
gocce o ai granelli dei Farmacisti ; contiene di 
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Ga» acido carbonico libero , oooi 
Muriato di soda. . . . 0008, eo , 35 cent. 

Solfato di soda , . ooo 3 e 0.8 a 

Sopraccarbonato di soda . 000G e 0,60 
Sopraccarbonato di calce . . 0002 000 

Ferro 0000 o ,36 1 

Sopraccarbonato di magnesia. 0002 e o,44 

Silice 0000 0,10 

Sostanza gelatinosa. . . . 0000 0,20 

Perdita 0000 0.99 

Totale delle sostanze cbe mi- 
neralizzano una libbra di 
Acqua di Fornello . . ooa8 0,64 
I risultamenti ottenuti dall’ analisi applica- 
ta all’Acqua di Fornello dimostrano che soven- 
te le operazioni dei chimici sconvolgendo 1’ am- 
masso delle combinazioni che mantenevano ri- 
niti ne’ corpi taluni principj , ne distruggono 
una parte, ne cambiano un'altra. Ritorniamo 
ai risultati deli’ analisi , fatta antecedentemente; 
nell’Acqua di Fornello 1 ’ analisi umida non vi 
trovò ferro, ma vi trovò materia gelatinosa; 
nella stess' acqua 1’ analisi chimica eseguita per 
via secca , vi ha trovato ferro e non gelatina. 

Si rifletta inoltre, che il totale della mi- 
neralizzazione di una libbra dell’ Acqua di For- 
nello offre una somma maggiore del quotiento 
che si ottiene dalla divisione di 227 per io; 1« 
ragione di questa differenza rinviensi nella re- 
stituzione che noi abbiamo fatta dell’ acido car- 
bonico ai sopraccarbonati alcalini e terrosi scom- 
posti nel corso delle operazioni cbe ne hanno 
eseguita 1’ analisi. 

In fine per assicurarci dell’esattezza, colla 
quale abbiamo proceduto nell’ analisi di quest’ 
acqua, noi abbiamo voluto faine la sintesi, scio- 
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gli endo in nna libbra di acqua distillata calda 
a 4-5 gradi del Termometro , i principi che 
mineralizzano nella proporzione già stabilita ; 
possiamo assicurare il pubblico d’ esserci riuscito 
di creare un’ Acqua Minerale in tutto simile 
all’ Acqua di Fornello. 

' Della Stufa e dell' Acqua di Castiglione . 

Esaminate le acque che sorgono nel Bagno 
d’ Ischia , siam partiti per la Stufa, così deità 
di Castiglione. É vero che avevamo a nostra 
disposizione la barca , la quale ci poteva con- 
durre sino al Gran Sasso Negro, in vicinanza del 
quale trovasi quella Stufa ; ma noi abbiam vo- 
luto preferire il viaggio per terra , perchè que- 
sto ci risparmiava la fatica , per noi grandissi- 
ma , che avressimo dovuto soffrire , salendo lo 
scoscio del Monte sul quale la Stufa medesima 
esiste. Cavalcando dunque gli asinelli io il 
Signor Pepe ed un giovine che ci accompa- 
gnava abbiam preso quella direzione : camin 
tacendo siamo stati obbligali di discorrere lo 
spazio di un miglio e mezzo attraversando dei 
monti , niuno dei quali è così isolato , e cosi 
alto come è quello che contiene la Stufa : il 
che dimostra che il Monte Castiglione è un 
picciolo vulcano semiestinto. L’oggetto del no- 
stro viaggio era di esaminare la natura chimi- 
ca dal gas che fuma in questa Stufa , e che 
credesi dotato dai tempi i più remoti di mi- 
rabil forza medicamentosa contro 1’ artritide 
e contro le paralisi. Appena fumino ar- 
rivati sulla vetta di Castiglione , poco ci siano 
occupati della forma delle fabbriche che costi- 
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feriscono la Stufa, della loro divisione, capaci- 
tà, e stato: abbiamo notato perù che le cose re- 
stano tuttavia in quella stessa posizione in cui le 
rinvenne il Signor Andria : che vi ha in somma 
due Stufe , In superiore e Yinfier iorc ; le quali ri- 
tirano il gas caldo dalla stessa sorgiva , cioè da 
una sola fumarola. Le prime nostre ricerche fu- 
rono dirette a quell’ odore orinoso , che il di- 
risato Scrittore, dice di aver sentito , allorché 
entrò nelle Stufe anzidette ; e che stimò essere 
un di loro carattere accidentale , figlio della 
corruzione delle urine, che vi depongono gl’ in- 
fermi clic vanno a sperimentarne 1* attività. Trat- 
tandosi allora di cause e di effetti ugualmente 
conosciuti, le prime mie indagini si rivolsero 
alle urine depositate dag.’ infermi negli andiri- 
vieni della Stufa; ma, per vero dire, nel gior- 
no, in cui io la visitai, lo S'ufajolo non aveva, 
neppure per una sola volta , adoprata la sna 
Stufa : visitati tutti i luoghi più reconditi alle 
medesime appartenenti , non vi si trovarono 
urine: fradiiauti avanzatomi appena nella Stufa 
Superiore, fui colpito da quell’odor urinoso , 
che a me parve odore di calce , trasportata 
dall’ acque allo stato di vapore. U Signor Pepe 
che seguiva tutti i miei movimenti per impos- 
sessarsi del piano delle ricerche che andava ad 
istituire , non polendo negare 1’ esistenza dell’ 
odor menluato , sospettò che lo stesso potesse 
derivare dall’ imbiancamento calcare applicato 
alla faccia interna della Stufa venticinque giorni 
prima che noi l’avessimo visitata ; ma i suoi so- 
spetti non furono da tanto da scomporre le idee 
ch’io mi aveva già formate sulla natura della Stil- 
la, e da farmi abbandonare quel primo avviso che 


aS 

aveva spiegato. Questo affare lungamente con- 
troverso tra noi , non poteva esser deciso, che 
ricorrendo all’ infallibile Tribunale dell’ analisi. 
1 saggi un tempo istituiti da Àudria , siccome 
sembravano condurre a risultati diversi , si pen- 
sò di differirne la reiterazione, trattandone di 
nuovi e più chiari. Questi ialine essendo stati 
eseguiti con quella scrupolo ila , che l’ importan- 
dell’ affare esigea , somministrarono tutte le 
vedute , le quali nel mentre appoggiarono il 
mio pensiero, definirono stabilmente che il gas 
che fuma nelle Stufe di Castiglione contiene la 
calce in dissoluzione. Gli esperimenti furono del 
tenore che siegue. 

Portammo primieramente il Termometro nel- 
l’ uscio piu grande dei sette condotti che dan- 
no il gas nella Stufa Superiore , ri segnò 45 
gradi di temperatura essendo quella del- 
1’ atmosfera esterna : deveuimmo poscia ad ap- 
plicarlo al più grande dei condotti della Stufa 
Inferiore , e ci segnò 48 gradi. 

In seguito ci siamo industriati alla mèglio 
di applicar 1’ Eudiometro di Volta nel gran con- 
dotto della Stufa Superiore avanzandolo nella di- 
rezione opposta al cammino del gas , perchè 
riempiuto dello stesso e poi ottarato colla ma- 
no dell’ operatore, conservasse a nostra dispo- 
sizione il gas acquistato : questa operazione, ese- 
guita dallo Stufatolo , il quale abituato a bra- 
vare impunemente 1’ azione del gran calore che 
quel gas porta seco; era più a portata di noi 
a fare siffatta manovra, riuscì mirabilmente: 
operazione che può reiterarsi a piacere di chiun- 
que sia in grado di veder co’ propri occhi cioc- 
ché noi abbiamo operato ; stante che il gas che 
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sviluppasi in quei condotti è denso abbastanza’ 
ha un grado di opacità, e abbastanza coercibile 
per mezzo d’ instrumenti adattati, com’ è 1’ Eu- 
diometro poco innanzi divisato o altri di si- 
milfatta. Ricevuto il gas nell’Eudiometro, lo Stu- 
farlo lo teneva turato colla mano: lo invitam- 
mo poscia ad uscir dalla Stufa , ma tenendo 
sempre le mani adattate all’ instrumento, e poi 
a disporsi in modo che la mano che otturava 
la di lui apertura si rivolgesse in su , 1’ altra 
mano adattata al foudo opposto , in giù : di- 
sposte le cose in questo stato il Signor Pepe , 
scostando un poco la mano superiore dello 
Siufajolo , versò nell’ Eudiometro la tintura 
di viole mammole, riponendo subito la mano 
dello Stufatolo medesimo nella sua primitiva 
posizione : il gas contenuto , probabilmente raf- 
freddato all 3 aria libera, si era già renduto più 
pesante di quel eh’ era prima ; perciò non com- 
parve in alcuna maniera all* apertura superiore 
■eli’ atto dell’ introduzione della tintura , per 
la stessa cagione noi nulla perdemmo di tutto 
quel che avevamo acquistato : lo Stufajoio 
quindi a nostra insinuazione cominciò a di- 
menare il liquido versalo nell’ Eudiometro per 
varie direzioni , a movere non meno la tintura 
che il gas in tante strane maniere , perchè si 
unissero tra loro : dopo poco tempo si ebbe in 
resulta che là tintura di viole mammole addi- 
venne verde. • 

La verità comparsa appena fra questi lam- 
pi di luce si volle portare al chiarore del me- 
rigge riproducendo 1’ esperimento fornito di 

S arti colarità più determinate- fresa quindi per 
i seconda volta e della stessa maniera una 
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nuova quantità di gas nell’ Eudiometro , noi vi 
abbiamo versato l’ acido ossalico sciolto nell’ ac- 
qua distillata: avendo in seguito chiusa l’a- 
pertura colla mano , siamo passati ad agitarlo 
in diverse guise: fu allora brillante assai ii risul- 
tato ottenutone, perchè il precipitato era ossa- 
lato di calce insolubile , perchè ne mostrò tut- 
ti i caratteri. In fatti avendo versato sopra ii 
detto ossalato di calce 1* acido idroclorico, noi 

10 abbiamo visto svanire senza effervescenza , al 
formarsi idroclorato di calce solubile 

l’reso per la terza volta il gas neil’ Eudio- 
metro, lo abbiamo per mezzo dei raffreddamen- 
to tradotto allo stato liquido : avendolo quindi 
allungato con competente quantità di acqua di- 
stillata , fu riposto in una bottiglia tubolata, 
ove abbiamo fatto gorgogliare il gas acido car- 
bonico quivi condotto da un tubo che partiva 
da altra bottiglia destinata a servire alla de- 
composizione del carbonato di potassa. 11 ri- 
sanamento di questa operazione è stato il car- 
bonato calcare formatosi nella prima bottiglia; 

11 quale essendo stato cimentato coll’ acido idro- 
clorico , è passalo , con effervescenza doyuta 
a sviluppo di gas acido carbonico , allo stato 
d’ idroclorato di calce solubile. 

In risulta delle analisi eseguite sopra il gas 
che fuma nelle Stufe di Castiglione non puoi 
considerarsi più come dubbiosa l’ esistenza della 
calce vaporosa in quel fluido : mi duole sola- 
mente di non aver istituite le altre operazioni 
clic mi avrebbero messo alla portata di deter- 
minarne la quantità che n’ è sparsa in un dato 
volume del gas : mi duole viemaggiormente di 
non averle eseguite ; stante eia facile il racco-; 
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gliere'il gas in quella quantità che poteva es* 
sere a gratto, percfiè il raccoglierlo non impor- 
tava che otturare sei dei condotti della Stufa, 
applicare poscia sopra quell’ uno rimasto paten- 
te con mastice resinoso una campana aven- 
te nel suo rubinetto tubo ricurvo messo in com- 
municazione coll’ Eudiometro calibrato e capo-* 
volto sull’ appai ato idrargiro-pneumatico : il gas 
in tal modo raccolto , tradotto poi col raffred- 
damento allo stato lìquido , combinato quindi coll* 
acido ossalico o coll’ ossalato di ammoniaca o coll’ 
acido carbonico, avrebbe data determinata quan- 
tità di sale neutro a base di calce; la quale in 
fine adatta stata sarebbe a dare tutte le coikh 
scenze , pefche si fosse stabilito , in un data 
numero di pollici cubici di gas qual quantità 
di calce trovasi in dissoluzione. Fraditanti nè 
io , nè il sig. Pepe pensammo a far progredire 
tanto innanzi questo ramo di conoscenze ; e cosi 
quasi inebriati dal piacere di aver scoperta la 
natura al alina calcare dal gas della detta Stufa, 
non ci brigammo del rimanente. Mi compromet- 
to però di dar nuovo moto a siffatte ricerche, 
acciocché le vedute che si vowebbero, vengano 
aneli’ esre stabilite sopra solidi fondamenti. 

Definite le cose attimenti alla Stufa di Ca- 
stiglione con quella precisione che rilevasi ne- 
gli antecedenti : definita soprattutto la natura 
del gas che costituisce nella divisata Stufa là 
base . il fondamento , e la sorgiva di tutti i buo- 
ni uffxcii che la Stufa anzidetta presta agli in- 
fermi , con operazioni , cui nulla manca accioc- 
ché sieno considerate come dubbiose : qual con- 
to potevamo noi fare di quell’ esperienze che 
die# di avere istituite il -signor Andria ; dalle 
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quali risulta enervi nella medesima Stufa 1’ a- 
ria mofeticosa ( gas acido carbonico ), la quale 
insieme coll’ acqua volatilizzala, a senso dd ci- 
tato autore, formerebbe il gas ili cui abbiamo 
trattato? Per un riguardo, trattandosi di 
che si divolgaco di un grande uomo come os- 
servazioni proprie , crediamo eoe n *n ci è affatto 
permesso di negarle ; ma per un a ti <> riguardo 
trattandosi di fatti che tre v insi m coauadi.uone 
delle leggile pi* 1 costanti dcla Cui mica , ni latti 
trattandosi, i qual» sono in n itura impossibili; 
ci sia slraen permesso di riprodurli sotto gh ocelli 
nostri, perchè siano spiegati cd interpretati con 
veduta che li rendono coerenti a tutti^ gli altri 
eià illustrati fino a questo punto. Se nelle Stufe 
di Castiglione esiste la calce volatilizzata , ma 
isolata al segno da cambiare in verde la tin- 
tura delle viole marninole, come potrebbe que- 
sta conservare la sua purezza e la sua cau- 
sticità trovandosi, e nell origine della sua crea- 
zione, e in tutt’ i luoghi dove si spànde, in con- 
tatto del gas andò carbonico? 

Come potrebbe la calce conservare i carat- 
teri cl»e noi abbiamo rinvenuti in es«a in con- 
tatto dell’ acido carbonico non solo , ma del va- 
pore acquoso ancora , il quale in grande copia 
s’ inalza nelle divisate Stufe? Chi potrebbe por 
aver talento al segno da comprendere quel che 
l’autore dice di aver eseguito perche fosse po- 
sta in rilievo la natura dell’ aria mafcticosa, pria 
nel riguardo dell’ idee che condussero 1’ autore 
ad eseguire quelle tali esperienze, poi m quel- 
lo dei risultamenti , veramente singolari che ne 
ottenne? Imperciocché come la tintura di lac- 
camuffa messa in un piattino da caffè , divenu- 
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t.i rosseggiante coll’ essersi esposta al vapor» 
della Stuia riprenderebbe immantinenti il suo 
colore ceruleo appena fosse stata condotta all’aria 
libera? E come sarebbe avvenuta un’ alternativa 
di colori nella stessa tintura, sarebbe la medesima 
passata tante volte dal ceruleo al rosso quante 
volte la tintura sarebbe stata trasportata dai».’ aria 
libera alla Stufa , e tante a 1 tre volte dal rosso 
, sarebbe passata al ceruleo , quante dalla Stufa 
sarebbe nascita all’ aria libera? 

In qual molo quella tintura di laccamuffa 
la quale impregnata uua volta di gas acido car- 
bonico non 1' abbandona neppure alia teni|)era- 
tura di 60 gradi del Termometro (i), se ne sa- 
rebbe cosi facilmente , varie volte spogliata, cd 
alla bassa temperatura di a 3 gradi solamente? 

In buona fede io confesso di non aver 
mente abbastanza per comprendere i fenomeni 
dei quali parla il signor Andria ; se non se ei 
mi pare che quei fenomeni sieno in aperta con- 
tradizione , come ho detto, coi fatti più cono- 
sciuti che le leggi chimiche sostengono, lnlanto 


(i) Trattasi di un fatto , cita il signor Pepi | 
ed io abbiamo infinite volte riprodotto sotto gli 
ocohi nostri : impregnata per poco la tintura di 
laccamuffa , calda a 60 gradi del Termometro , 
di gas acido . carbonico , sostenuta poscia in que- 
sto stato per due ore , è rimasta tuttavia ros- 
seggiante : in fine riposta in un angolo della 
Farmacia , e poi visitata il mattino del giorno 
seguente , si rinvenne ancora in quello stesso 
stato : ho l'ardire di dire che continuvereóbe a ros- 
seggiare , se si fosse avuta P avvertenza di con- 
servarla. 4 



^csti «tessi fatti. contraddir obliquali sono colla 
Ònmica attualmente esistente, ho voluto riprovi» 
thjrli por assicurarmi vicppiìi della loro inesisten- 
za o«l' erroneità : il risultamento di questa rei-i 
terazionc d’esperimenti è stato tutti altro, fuor- 
ché quel thè asserisce il dotto Andna. Al essa 
dunque la tintura di laccamuffa in un piattino 
da caffè, l’abbiamo esposta ut caldissimo vapo- 
re della Stufa ; dopo qualche tempo essendoci 
avvicinati per osservare i cambiamenti che po- 
teva aver provati , ci starno accorti che questa 
tintura noti rosseggiava né puntor nè poco : h» 
quale esperienza essendo stata .rei'etata varie 
volte , ha dati sempre gli stessi successi , tran- 
ne che cualche volia ci parve che il colore vio- 
letto deila tintura si fosse reintegrato ahsuo cóior 
ordinario eli’ è i! celeste: il che annuncia che' se le 
fastigi’ c della laccamuffa erano violette per la po- 
ca calce che contenevano, celesti sono ad Evenute 
riacquistala avendo il di piu della calce nell esporsi 
al vapore calcare della Stufo. Del rimanente io 
crono che non poca influenza abbi.mo avuta 
nel produrre l’ illusione dei voluti colori della 
tintura le circostanze di averla guardata al' ema- 
ticamente ora in un luogo oscuro, coni' è il di 
dentro della Stufa, ed ora in un altro luogo diver- 
samente condizionato dalla luce, cerne dev’ esser 
il di fuori. Credo pure che questo errore sii sta. 
to sostenuto dalla prevenzione che nell' animo 
deti* autore aveva portato lo studio deh’ espe- 
rienze fatte' sol o diverse arie fattizie dal signor 
m*i tley, traile quali vi aiifto talune osservazioni 
di Iicy dirette a dimostrare oh’ è carattere del- 
i-acido carbonico che si eleva naturalmente in 
certi luoghi il tingere fuggitivamente in rosso 
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h tintura di laccata j flìj : il che è sempre jais» 
falsissimo. 

Per quel che riguarda la Stufa Inferiore ; 
avendo ottenuti gli stessi successi dali'aver isti- 
tuiti i medesimi saggi, può dirsi che sia la stes- 
sa, e che operi contro le malattie applicando gli 
stessi poteri medicinali: nella Stufa Inferiore 
però il sènso delia calce in staio di vapore è 
più forte, la temperatura fe più alta, ed è più 
attiva. i 

In genere di stufe, io non ho trovata una 
stufa ohe egudglidl merito della Stufa di Ca- 
stiglione. L’importante scoverta che io ed il signor' 
Pepe abbiamo fatta, della calce vaporosa che co- 
stituisce il gas. urinoso di questa Stufa , giusti- 
fica abbastanza l’ opinione eh’ essa Ita acquistata 
e che ha conservata per. molti secoli , d’ essere 
una medicina eroica dell’ artritici^ cromi a, della 
podagra , delle reumatalgie , delle anchilosi a 
delle paralisi. Questa opinione, io volevo dire, 
è. fondata nella natura e qualità del gas che vi 
fuma dentro: questo gas contiene della calce in 
una quantità che no Uà noce «a Hi respi ra*i>ne; 
mentre inalza nella •maniera più pronta la forza 
nervosa delle carni e degli artico! i induriti e ren- 
dati immobili dall’ artritide : provoca ia traspira- 
zione : può, a senso mio, agire energicamente 
contro le idropisie incipienti e contro la Icuco- 
fiemmazia. ✓ 

Poahe parole sul? Acqua di Castiglione. \ 

... - 

Trovandomi in vicinanza deH’ Acqua di Ca st j- 
gl ione , non volli perdere l’ occasione di vejpp- 
la eù analizzarla ; fu necessario perù di d:s C4Q . ^ 
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Jpre dalla velia di Castiglione sino al mare , e 

di discorrere una strada scoscesa, interrotta da 
varii sfasciumi vulcanici, strada piccola, storta, 
piena di pomici , coperta da sterpi spinosi che si 
dirigevano agli ocelli e che ci molestavano ad 
ogni passo: a tutti gli altri che mi accompagnava- 
no nulla accadde di sinistro; ma perule fu causa 
di grave incomodo l’esser disceso per questa stra- 
da ; perchè caddi dall’ anno, soffrii storsione 
nel braccio dritto, e confesso di esser obbligato 
«lolla vita allo Stufatolo che vol e aver la b nlà 
di accompagnarmi, il quale ni cadere mi sosten- 
ne in aria: esprimo pubblicamente la gratitudine 
c-he gli è dovuta, e prometto non obbliare, men- 
ile avrò vita il bene che io ho ottenuto da lui. 
Questo piccolo male frattanto non fu di ostacolo 
ai progresso delle operazioni die mi aveva pro- 
posto di eseguire. Giunsi in fine al luogo dove 
miste il Bagno dell’ A equa di Castiglione: trovai 
«he quest? acqua sorge in una stanza , il di cui 
fondo è allivello del mare; la sorgiva però non 
è percett ibilmente in coroni unicazione col mare, 
re non se perchè il mare si riceve le acque cal- 
dissime da quella sorgiva derivanti : accade per 
tal causa , che ia vicina riva e le acque marit- 
time che la bagnano, si dimostrano straordina- 
jkimcnte calde. L'n «larinsjo precidano che non 
aveva chiara conoscenza di queste cose, volendo 
passare per queste acque a piedi nudi, diede dei 
spaventeyoli gridi, i q ,ali dimostrarono di’ egli 
nina.-e scottato dalia temperatura altissima eh* esse 
in tal sito hanno. Traditami esplorata la tempera- 
tura dell’ acqua esistente nel .’ interno del Bagno, 
trovò a 3o gradi dei Termometro di Heamur. 
Sono per altro di avviso che alle Acque di Casti-' 
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girone sia applicabile quelfa stessa taoria eh’ è 
stata addetta a spiegare i fenomeni relativi alla 
temperatura dell’Acqua di Fontana; giacché 
Svendo esaminato in confronto col Termometro 
Ifc acque elle si trovano cadute sino aìla riva 
del mare , queste mostrano nna temperatura'..' 
molto più elevata. Sottomessa posteriormente 1* 
Acqua elei Bagnar di Castiglione a quegli stesa 
•aggi che furono istituiti sull’ Acqua di Fornello, 

*e n’ ebbe in risulta , che la medesima contie- 
ne dei carbonati aciduli , dei muriati , e dei. 
solfati a base di soda.: che vi à di piu dei or- 
bo itati che hanno per base poca calce e pochis- 
sima magnesia : a buon conto ci parve che l* 
Acqua di questo Bagno fosse interamente simile 
alle ai re acque, da noi state antecedentemente 
descritte. 

La serie delle varie operazioni da noi fatte 
per conoscere sì la natura delle Acque , come 
quella del gas ciré opera nelle Stufe di Casti- 
glione, aveva fraditanti occupati i tre quarti di 
tutta la giornata: e benché la volontà di sape- 
re avesse tuttavia l’ inteta energia che aveva, 
non portando le forae tìsiche del corpo non si 
erano grandemente scemate; noi avevamo bi- 
sogno di ristoro , io fra tutti gli altri , per la 
caduta sofferta : credendo altronde di aver gua- 
dagnato abbastanza in profitto della scienza, 
volli ritirarmi alla casa , che mi era stata pre- 
parata nel Lacco , baciando indietro il Bagno 
diruto , ed inusitato cosi detto della Scrofa, il 

S iale trovasi ; girando sempre da oriente a seg- 
ninone alla distanza di tre quarti di miglio 
sulla marina dietro il Promontorio di Casti gito- 
ne t impiegai il rimanente del viaggio nel ua«- 
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ditare 1’ eminenti qualità cretose , che girando^ 
la parte se teoti-ionale dell’ Isola potemmo scor- 
gere in tutti gli ammassamenti e colline eba 
costituiscono il tenitorio di Cusamiccioia , e 
con esse la particolare mineralizzazione che ne 
può derivare alle Ajcque Minerali che vi sorgo- 
no: m’ impiegai ancora a rivolgere nella mente; 
le idee relative alla nuova scoperta" della calce 
Vaporosa che anima la Stufa di Castiglione, ed 
a meditare i grandi vantaggi che pe possono 
risultare a l’egra, umanità. Stabilii che- nel glor- 
ilo seguente si dovesse devenire all’ analisi di 
quell’ Acqua regina, di quell’ Acqua che trovasi! 
a Casalhicciola e ih’ è, frale poche conosciate da 
Strabope e da Piiniq , designata col nome di 
Acqua <U Gurgitello. 'e 

\ * . . m * 

DeltLAcqun di G u rg dello, d zìi' Acqua d el Cappona 
di quella. dell'Oi chio e .dell' 4 equa , 
così detta , Ferrata. 

J i -i V \ . ■ .. " 

Nel mattino dei a Luglio, dopo di aver 
dormito per cinque ore contimi ve, mi trovai in 
possesso delle forze che aveva perdute colte stra- 
ordinarie fatiche del giorno antecedenti; - .di«r 
posi perciò che Si fossero cavalcati nuovamente 
gli asineli! dell’ Isola ; i quali , perchè respirar 
no l’aria vulcanica di quei luoghi, perchè be- 
vono, altresì le acque, quivi tutte mineralizzate, 
mussano quella prontezza e vivacità di .umyi.- 
Znenti, che gli asini altrove esistenti sicuramen- 
te non hanno. Alle ^quattro dopo la mezza not- 
te siamo parliti «lai La <;p pei' la direzione di 
Casafiiiccioia; 1! alha alloia andava spiegando la 
.tua lucidezza : molt’ infermi incontrammo sulla 



strada :Mic si dirigevano verso GnrgiteUo, e oh’ 
vO-asiO venoli nell’Isola per curatei dei taro mali; 
incontrammo altresì molti illustri personaggi, 
tr« ’i duali alcuni sembravano essersi portati net- 
l’isóla per adempiere a quello stesso scopo che 
noi avevamo : la brigata fa allegra e brillante 
abbastanza : ma più brillante mi si andava rcrt- 
'dendo allorché cominciai a leggere nel libro di 
Addilla, che 'portava Sèmpre meco, la bella de' 
«dizione eh’ egli dà del luogo dove sorge 1’ Ac- 
qua di Gurgitello , la descrizione dei gran mez^ 
zi combinati che la naturà, l’arte e la relighi- 
uè insieme unite somministrano in quel luogo 
alt’ egra umanità. - A questo travaglio nu.la mani- , 
ca>: il piò eloquente scrittore , volendo pingerè 
♦vivamente le cose, difficilmente arrivarèbbe SU 
uguagliare le grazie che adornano questo pé*- 
mo ed originate quadro." Còsi potesse; io fa rè 
1* uguale elogio dell’ analisi dell’Acqua di Gute 
gitello che rinvicnsi in seguito diquHld! Ter* 
.romando la lettura di questo articolo, e prò* 
priamente nel tempo , in cui sembravami di 
avere pronte tutte le idee che mi nicteyarto al 
grado di poter penderatamente giudicare delle 
cose, ecco che mi trovo sid gran pozzo che 
somministra !’ Acqua d? Gurgitello : acqua ce- 
lebrata da Strabono , come dissi , da Plinio, dal 
Baccio , dal lasolinò , e da tutti: acqua eh’ es- 
sendo stata in 'tutti i tempi considerata come 
medicicina eroica dei mali delle ossa e dei ner- 
vi , ha meritalo di occupare , non meno deiP 
Acqua di Fornello e di Fontana , quanti scrii* 
tori di Acque Minerali han trattato. *"* 

L’analisi da noi fatta di quest’ Acqua offre 
delle particolarità, le quali quanto 1* rendono 
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interessante altrettanto vi aggiungono di auten- 
ticità : quest’analisi è stata eseguita con una 
scrupolosità maggiore classai di quella die uoi 
abbiamo adoprata nel fare 1’ analisi delle al- 
tre: quante eoiuplicaiioni di fenomeni ebbero 
luo o in seguito dell’ applicazione de’ reatti- 
vi , tante nuove operazioni s’ intrapresero per 
ottenerne lo scioglimento : il pubb.ieo intero 
può confessarlo , quel pubb ico isAesm , il qua- 
le quasi celebrando la festa della vera analisi 
dell’ Acqua di Gurgitello affollatosi dintorno a 
poi, fu presente a tutte le manovre che fummo al 
grado di eseguire per approfondirne la natura; pos- 
ano contestarlo ugualmente vani professori e te- 
deschi ed inglesi, i quali non sdegnando di guar- 
dare i nostri processi, ci onorarono della loro 
assistenza, ascoltarono le grida di giubilo che 
dava il popolo allorché vedeva i cambiamenti 
di colorazione che noi introducevamo nell’Ac- 
qua col versamento dei reattivi; possono in fine 
contestarlo tutti gl’ infermi eh’ erano accorsi in 
gran fo la a bagnarsi in questa piscina mirabile, 
dei quali la fiducia nel rimedio crebbe a dismisu- 
ra , vedendo che noi avevamo il potere di crea- 
re e di distruggi le certi caratteri dell’Acqua, e 
di dar luogo a tutte quelle misteriose vicende _ 
di colori , che non possono non riuscire oggetr 
to di stupore per individui di questa fatta. 

La prima operazione da noi fatta fu quel-» 
la deh’ mimer ione del Termometro; ma questa 
{mimo obb iga:i di reiterare dalla voce pubbli- 
ca la quale fece varie volle sentire che 1* Acqua 
di Gurgitello è più cabla di quel che noi la 
trovavamo; nondimeno avendo ynnaerso l’ in: tra- 
menio varie volte , noi ne abbiamo sempre ot- 
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tenuti gli stessi risultati , cioè eh’ ella è calda 
a 45 gridi. Sicché se altri l’hanno rinvenuta 
calda a 5o givdi , come Andria , o a 60 come 
altri chimici che l’anno esaminata posterior- 
mente ; ciò è derivato da quell’ incremento di 
temperatura che le Acque d’ lsdiia provano 
allorché sono adoperate e sono mes<e in moto. 

La seconda operazione fu la immersi ino 
dell’ Areometro di Bacine destinato a saggiare il 
di lei grado di concentrazione salina, se n’ ebbe 
in risulta che l’Acqua di Gnrgitello segna quattro 
gradi all’ Areometro. È chiaro dunque che quest' 
Acqua è di molto più pesante dell’ Acqua di For- 
ne.ìo : il che non può dipendere , se non se 
dulia gran quantità dei sali c terrosi ed alca- 
lini che contiene in soluzione- 

Operazioni chimiche eseguite all'oggetto di 
analizzare V Acqua ài Gurgitello per la 
pia umida , cioè coi reattivi. 

. 

In terzo Juogo abbiamo voluto vedere qua- 
li sostanza saline concorrono a costituire la 
mineralizzazione di quest’ Acqua; e servendoci 
di quegli stessi mezzi che furono adoprati nell’ 
analisi dell’Acqua di Fornello, ne abbiamo ot- 
tenuti presso a poco gli stessi risultati. Primie- 
ramente abbiamo versato in due tempi nell'Ac- 
qua di Gurgitello l’acido ossalico e 1’ ossalato di 
ammoniaca, all’ oggetto di far reagire prima la 
Calce e la magnesia de’ carbonati, e poi la calce 
e la magnesia combinat? a forti acidi minerali ; in 
risulta ci siamo assicurati che in essa queste 
terre non esistono che in combinazione dell’a- 
cido carbonico: della stessa maniera il miniato. 


di barite, versato nell’Acqua mede'viitìa dan- 
do precipitato di so'fa'o di barite , annun- 
ci* V esistenza dei solfati: il nitrato di argento 
col produrre cbpiosb’ precipitato bianco di imi- 
fiato Hi argento ■* annuii ia I’ esistenza dei mu- 
ti ati : l'acido idrbcianicb , 1’ idrocianato di po- 
tassa e di calce non occasionandovi alcun cambia- 
mento. dimostrano che in essa non esiste ferro in 
stato salino: la potassa caustica vi scopre nuova-* 
tnentè la magnesia : il nitrato di mercurio ritorna 
a scoprirvi ed i tnnriati ed i carbonati : gli acidi 
solforico muriatico nitrico ed acètico vi scoprono 

f eriménti l’esistenza dei 'carbonati : solamente 
alcool stittico non vi trova quella materia 'ge- 
latinosa ch’esiste nell’ Acqua di Fornello. 

Portate le conoscenze , imperfette quanto 
potei ottenerle per la via umida , a questo se- 
gno, sopra i sali 'che mineralizzar possono I’ 
Acqua di Gurgitélló , non indugiai ponto a 
pregar il signor Pepe di occuparsi In modo tut- 
to particolare di quello spirito , cosi detto da 
Andria, flit: anima quest’ Acqua , e che secondo 
lo stesso scrittore, h la sorgiva , da cni derivano 
i suoi più eroici poteri medicinali. Sebbene le 
operazioni dirette a conoscerlo dovessero es J 
sere ancora di più d .f erite ; r pur tutta volta 
pensando eh* esse potevano , senza soffrire al- 
cuna interruzione , condurci allo scopo che ci 
avevamo piefisso, ci siamo determinati a dar 
principio ;f qualche tentativo; il quale per al- 
tro nulla ritardava il corso delle altre manovre. 
Allora fu risoluto di doversi applicare alla su- 
perficie dell' acqua sorgiva una campana atta a 
raccogliere il gas , la quale per mezzo di un 
rubinetto fornito di vite C di tubo, conduceudo' 
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ad una vescica, metter poteva a nostra disposi- 
zione il gas clie eravamo in grado eli acquistare. 
Koi ci proponevamo di veder due cose col piano 
dille op< razioni che si andavano ad eseguire: i. 
se esistevano dei gas nell’Acqua di Gurgitello: a. 
se qualcuno di essi si separasse dall’ acqua e si 
volatilizzasse alla temperatura in cui ce l’ offre 
fiatura, eh’ e quella ci 45 gradi del Termometro 1 , 
Prima di deveniie all’applicazione della campana, 
cominciammo dal fare il vuoto della vescica: i Utile 
facilmente si ottenne bagnandola neil’ acqua , 
e poi estraendone l’aria atmosferica col mezzo 
delia pressione che la mu.no dell’ operatore, nel- 
l’ atto di stringerla nel pugno , portò sopra 
di essa: passammo poscia a chiudere il vuoto* 
dando moto alla vite del rubinetto che poco 
innanzi avevamo operta alla sortitq dell’ aria: as- 
sicurata in fine la campana ad una forte funi-, 
cella che fu affidata ad uno deìl%iovani cheei 
seguivano, la gittammo nell’ Acqua , immergen- 
dola sino a tre pollici di profondità; il signor 
lepe ebbe l’avvertenza di ritirarla ed immer? 
gerla varie volte ; perche con tal meccanismo 
incontrando il calore deli’ acqua , 1* uria atmos- 
ferica, che conteneva, si fosse colla rarefazione 
quasi, interamente dissipata : ili ultimo aper- 
ta la vite al di sopra della campana -riscalda- 
ta dietro le reiterate, immersioni, fu questa ab- 
bandonata nel suo stato d’ immersione per 
cinque minuti.. Per vero dire io dubitai allora 
che il voto fatto nella campana portasse la sali- 
ta del acqua lino al condotto che la univa colla 
vescica ; ma avventurosamente questo non av- 
venne olm sino ad un’ altezza che nulla 'tur- 
bò il s.utceSiO dell ’ operazione : forse contribuì 
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xno'tirsimo a farci ottenere dei risaltati , perchè 
nello spazio di tcmjv>, designato antecedeutemeii- 
te, la vescica, ch’era perfettamente chiusa, sì 
spiegò nella sua massima ampiezza T riceven- . 
do quanto la sua cnu.cità comportava, del g JS . 
«he fuma sull’ Acqua di Gurgitello. Nuli’ altro 
si desiderava : fu quindi chiusa la vite del tu- 
bo , ed in consequente interrotta ogni comimp- 
n i razione esistente tra il gas ricevuto nella ve- 
scica ed il voto della campana : quel gas allo- 
ra restò a nostra disposizione : egli appariva 
per certa gonfiezza e per un grado di elasticità 
che aquistata aveva la vescica : la quale per- 
cossa , sonava un poco. Questo importante ac- 
quisto , il primo che siasi fatto di questa mer- 
ce sull* Acqua di Gurgitello, a senso di alcuni, 
si voleva portare al Lacco per sottometterlo 
con maggiore agiatezza all’analisi; ma io ri- 
flette! , che ntl caso non avesse successo alcuno 
nel Lecco questa prima operazione , avressimo 
perduta l’occasione di reiterare l’esperimento, 
o pur sarebbe stata forza di ritornare sulla fcj*- 
te sorgiva per la seconda volta : io volli con 
queste vedute condurre i miei compagni a ve- 
der nel momento qual si fo^se la natura del 
gas raccolto nella vescica : il Signor Pepe mi 
diede ragione, ed immanthienti passammo all’ a- 
nelisi dei ga*. 

Fummo allora di avviso , che il reattivo , 
più idoneo a scoprirne la uatnra , fosse 1’ acqua 
di calce: io mi ci determinai volentieri nella 
presunzione, che quel gas fosse per la maggior 
parte acqua volatilizzata e gas acido carbonico: 
distaccata quindi la campana dal tubo della ve- 
scica , fu questo immerso nell’ acqua poco ia»> 
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«anzi accenna!* : poi aperta la vite, il signor 
Pepe incominciò a fare delle leggiere pressioni 
sulla vescica medesima: iminantinenti si vide 
gorgogliare un gas nell’ acqua di calce : e pro- 
seguendo tuttavia l'operazione per l’ elasso th 
un minuto, niun camb a mento potei vedere nel- 
la stessa ; sicché mi andava persuadendo che 
quel gas era tutto acqua in stato di vapore; 
non eravamo però giunti a votare che la metà 
della vescica : rimaneva ancora della speranza 
alla volontà di trovarvi qualche altra cosa: vo- 
tati i due terzi del a vescica y cominciò ad ap- 
parire leggiero intorbidamento : brillai allora 
di gioja ; io non avrei cambiato quel piacere 
con qual siasi altro , che 1’ uomo civilizzai è 
a portata di provare nella società- Questo pia- 
tele divenne una mi 1 proprietà particolare quan- 
do 1* intorbidamento crebbe al segno da auto- 
rizzarmi ad assicurare il pubblico dell’ esistenza 
dell’ gas acido carbonico , il quale spontanea- 
mente si eleva neh’ atmosfera dalla superlici« 
dell’Acqua sorgiva di Gurgitcllo (i). 

Considerando a qual segno debba riputarsi 
qne to affare dilicato, si volle e da me c dal 
signor Pepe fondare questa scoperta sopra ba- 
si ancora più solide ; le quali noyn potevano 
mancare a noi che avevamo già trovata la ve- 
rità : si dispose quindi di raccogliere per la 
seconda volta il gas, mettendo in opra lo stesso 
meccanismo dapprima impiegato : se n’ ebbe la 


(i) Queste proposizioni non daranno esa- 
gerate per quelli che sanno che gli scopritori 
delle verità sono quelli che le provano « lo 
pu'd'UcauOy non già quelli che V indovinano* 
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Stessa quantità, chiusa parimenti colla -vile nella 
vescica: districati poscia delia stessa maniera la 
campana che avrebbe impedito il progresso del- 
l^bperàzione , fu portato il tubo delia vescica 
itìcdssima in una bottiglia , ripiena per due 
tèrzi di tintura di' laccamuffa : premendo in 
fine la vescica gradatamente, fu obbligato il 
gas a gorgogliare per molto tempo dentro’ la 
detta tintura : il risultamento fu che 'la tintura 
si cambi?) .in ros;a. 

■ ♦ Per vero dire i saggi diretti a scoprire la 

/naturi acida dello spirito che anima l’Acqua 
di Gurgitiello . furono moltiplicati ancora di più; 
e se mi trovassi tuttavia presente alla sorgiva, 
non sarei ancora pago di moltiplicarli. Varian- 
do quindi la farina delle operazioni, cominciam- 
mo ad unire 1’ Acqua di Gnrgitello , limpidis- 
sima aHorchè appenp è stata presa dal fonte, 
eolia tintura di laccamuffa, ed ebbiino motivo di 
vederla arrossita per la secotlda volta ; poi ab- 
biamo immersa nella stcss* acqua la carta imbe- 
vuta della tintura delle viole mammole, ed ac- 
cadde lo stesso:' vi abbiamo versata in piccola 
quantità l’acqua di calce, e non senza ammi- 
razione abbiamo visto che quel piccolo intorbida- 
mento che seguiva , svaniva poco dopo di es- 
ser comparso. : * ad ■ » 

lo sono meravigliato non pdteo , come qué- 
sti stessi saggi , i quali furono istituiti nel r8iB- 
da altro chimico napoletano , non diedero gli 
stessi risultamentrr coinè la tintura di lacca- 
muffa in quej tempo non si arrossì nell’ unirsi 
coìT Acqua di Gnrgitello ; io ho reiterate an- 
che in Napoli per molte altre volte quest’ ope- 
razione , b fintuau vi si è sempre arrossila e %t 
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è arrossila straordinariamente ; bisognerà dire 
una delle due cose, cioè o che la tintura ado* 
j'iata ìu quell’epoca non era ben preparata , o 
«die I’ Aequa di tìurgiteilo da quattro anni a 
questa parte ha cambiata natura : fenomeno che 
per altro non è raro a vedersi in geritile di 
Acque Minerali. 

in line abbiamo prese quattordici libbre di 
Acqua di Gurgitello, limpidissima come la sor- 
giva i a somministra , e le abbiamo chiuse in 
un ii isco con turacciolo di sughero bene adattato: 
lo abbiamo imuiantinenli confidato al domcsti; 
co sorvegliato da uno dei giovani i»cl»e avevamo 
portati con noi perché servissero ad eseguire 
talune delle operazioni chimi, he che andavamo 
a fare : fu /imposto a costui di portarsi pronta-, 
mente in casa in unione del domestico che con*» 
duceva il vago pieno dell’acqua: gli fu impo* 
sto che appena sarebbe arrivato al Lacco met- 
tesse ali’ atto 1’ apparecchio di WoXilfe, serven- 
dosi di uno «tortino tubulato e lutato che ave- 
vamo portato -da Napoli; e fervendosi dell’ac- 
qua di calce eh’ era stata confidala ad un suo 
compagno , .rimasto in casa depositario delle 
idee che dovevano diligerlo nell’ attivare gli 
i trmnenfi , c dei luti che dovevano essere »p- 
pii cali clic commissure che lasciate avrebbero 
nei lunghi del loro raggiungimenti Partiti ap- 
pena dalle vicinanze de l’Acqua di .Gurgiteìlo il 
giovane ed il domestico , noi fummo di avviso 
ohe i risultati che si potevano ottenere dall’ a- 
nalisi che si andava bene inoltrando dell’ Acqua 
designata , sarebbero riusciti pp o fruttuosi, 
trascurando le idee clic potevano metterci alla 
portata d’istituire un giudizio comparativo tc* 


4 * 

quell» e le altre acque vicine; ma siccome reg- 
getta ;'el nostro veggio non era quello di ana- 
lizzare tutte le acque dell’Isola, ci determi- 
nammo solamente a vedere i prodotti, che gual- 
che saggio , eseguito per la soia via umida, era 
in grado di darci. 

.A ridisi pe,r via umida dell* Acqua del Cappone. 

Subito fu presa di mira quellahra acqua che 
tirasi da un pozzo eh’ è quasi adjacenle al pozzo 
dell’ Acqua di Gorgitello , la quale trovasi con- 
traddistinta dagli antichi scrittori col nonne di 
Acqua, dello stomaco , e che ora appellasi co- 
munemente , Acqua del Cappone. Essa, attinta 
appena dal pozzo, è limpidissima; ma mi costa 
da esperienza eseguite nel Lacco ed in Napoli , 
che quest’ acqua conserva per (in tempo indefi- 
nito , ma lungo assai, la sua limpidezza: h cal- 
da pochi gradi sopra della temperatura delle 
acque potabili : eccita sul gusto un senso di 
brodo liidvinso , d* onde forse ne venne il no- 
me ai Acqua del Cappone : unita alla tintura di 
tornasole pr< cedentemente arrossita da un acido, 
la riduce al suo calore primitivo-* immergendo 
in essa la carta imbevuta della tintura delle 
▼iole mammole, s’ inverdisce cossi dere volmentei 
versatovi il piuriato di barite , si ottiene im- 
peree' libile precipitato: il nitrr.to di argento vi 
scopre i muri:. ti : gli acidi e 1’ acqua di calce 
▼i scoprono i sotto-carbonati: tutti gli altri 
reattivi diretti a scoprirvi le terre , dimo- 
strano la loro assenza : i reattivi del ferro fan- 
•flo lo stesso : in somma è verissimo quel che 
dicevano gli antichi, Jche quest’ acqua lia una 



tenuità grandissima , e eh’, è come l’acqua di 
Gurgitello depurata e passata pel feltro. Vi si 
aggiunga però che 1’ Acqua del Cappone q una 
di quelle particolari acque dell’ Isola, nelle qua- 
li esiste quasi a nudo, ed in grande quantità il 
principio alcalino. 

Analisi per via umida del? Acqua afeli' Occhio* 

Passammo immantinenti a fare l’analisi di 
quell’ altra acqua termale, ch’è appellata comu- 
nemente , Acqua dell' Occhio ; la quale trova- 
si nella distanza di circa un quarto di miglio 
ali’ occidente di Gurgitello, ove si giugne ca- 
lando in una valle , che taglia ad angolo acu- 
to la Usile d’Ombrasco: il Bagno di quest’ac- 
qua è diviso dalla sola strada da un altro Bagno 
che dicesi del V Acqua Ferrata : entrambi que- 
sti Bagni riconosciuti , benché sotto altri nomi 
dal Jasolino. In quanto all’ Acqua dell’ Occhio* 
ella è calda a 5o. gradi del Termométro : at- 
tinta della sorgiva è limpida ; e mi costa da 
osservazioni fatte qui in Napoli, che la mede- 
sima conserva la sua limpidezza ad onta che sia 
trasportata a gran distanza dal luogo che la 
dà : applicata al gusto , non v’ imprime percet- 
tibile sapore salmastro : non è fumante come 
1’ Acqua di Gurgitello. Presa in un bicchiere 
quest’ acqua , vi si è versata la tintura di lac- 
camuffa precedentemente arrossita dà un acido, 
in risulta si ottenne la reintegra- del suo colere; 
la carta imbevuta della tintura delle viole 
mammole , immersa nella stessa , si è inverdi- 
ta ; ma non al segno in cui si era inverdita nel- 
l’Acqua del Cappone ; 1’ acqua di calca e gli aci- 
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di, vi scoprono la presenza, dei sotto- carbonati 
alcalini-: l’idi odorato di barite vipccaiona scai- 
so^e quasi .mperceUibdg precipitato ; il nitrato di 
argenti, vi ta nascere copioso precipitato bianco; 
il nitrato di mercurio vi fa nasi ei e della stessa 
maniera d:«e precipitati , l’ inferiore giallo, il 
supcriore bianco: l’acido idro-cianico, P idro- 
ciano Uv di- potassa , e di calce, 1’ alcool siittico 
nini vi producono mutazioni da rimarcarsi : in 
somma' 1’ Acq :a dell’ Occhio non differisce dal- 
l'Acqua tfel Cappone, che nella proporzione dei 
eottocarbonatj. alcalini, i quali esistono in mag- 
gior copia in quest’ ultima: nondimeno entram- 
be hanno 1’ alpali in eccesso ; entrambe , a sen- 
so mio , possono èssere adoperate a neutralizza- 
re 1’ eccesso deli acido carbonico esistente nell’ 
Acqua di Gurgitello. 

Che l’Acqua di ■Giorgitello da una parte 
e le Acque dgi Cappone e dell’ Occhio dall’ al- 
tra abbiano in eccesso taluni principj opposti, 
che nel raggiungersi si neutralizzano scambie- 
vplmente, è stato da me dimostrato all’ eviden- 
za col seguente esperimento. Ilo unite sei on- 
ce di Acqua di G ergi! elio e dieci' di Acqua del 
Carbone, n’ è risultato un liquido perfettamen- 
te neutro , il quale . non ha ne, arrossita la tin- 
tura di laccamuffa come faceva. l’Acqua di Gur- 
gitello . nè inverdita la caria imbevuta della tin- 
tura delie viòle mammole , cerne avveniva nel- 
la semplice Acqua del Cappone. Ho Unite senil- 
mente sei Altne. once di Acqua di Gurgitello 
con venti once dejPA tiqua d. li" Occhio , n' è 
si mi In» ente, risultato un liquido perfettamente 
neutro. E un fat o dunque che le Acque poco 
innanzi descritte, avendo taluni principi di na- 



Si 

tura oppos ta e contraria, possono colla loro unione 
scambievolmente correggersi v e snaturarsi/ Giù 
posto, cieca è, ma conducente à certi risultali J a 
pratica di taluni medici , i quali preparano gl’ in- 
fermi a sentir bene l’azione deli’ Acqua di Gur- 
gìtello; immergendoli prima in bagni composti di 
quell’ Acqua e dell’Acqua dell’Occhio. - Lo stesso 
riebbe dvyenire ne’bagni composti di Acqua di 
Gutgitello e di Acqua del Cappone.' In lu'ti questi 
casi le acque non agiscono che co’.saii neutri' 
che contengono : esse sono poco meno di nn 
bagno di acqua marina , astrazion facendo dal 
calore c.he le anima e che le rende più adatte 
a produrre forza e ravvivamento. 

Poche parole sull' Acqua Ferrata. 

Sul conto dell’ Acqua* , cosi detta, Ferra- 
ta, abbiamo poco a dire; l’analisi di quest’ac- 
qua era estranea allo scopo chi io mi aveva 
prefisso; appena m’ indussi vedere se i saggi 
chimici davano risultati che appoggiano 1’ idea 
che il volgo si ha formata sulla sua natura fer- 
ruginosa : quelli saggi appena istituiti dichiara- 
rono che in essa non vi ha ferro in istato sali- 
no : del rimanente essendo poco usata , non ha 
potuto entrare per ora nei piani eh’ ip aveva- 
proposli alle mie ricerche . 

Operazioni preliminari all ’ analisi per via secca 
dell' Acqua di Gifrgitello - 

Eseguendo le operazioni , delle quali h? 
dato sento, una parte della nostra mante non 
mai perdeva di vista il grande oggetto , eh* era 
quello di veder bene, e sotto tutti gli aspetti , 
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la natura chimica dell’ Acqua di Gurgitello ; 
la quale era stata inviata al Lacco per esser 
sottomessa a nuove e più estese ricerche. A'e- 
vamo gran prein ora di ritirarci , per sp ngervi 
il progresso del e operazioni che conducevano 
allo scopo , e per guidarle noi stessi ; ma una 
nuova curiosità chiamandoci ad osservare le di- 
rute Stufe de’ Cacciotti , la nostra ritirata fa 
ancora per poco differita. Non pertanto i no- 
• stri giovani nel. Lucco avevano ritardata la di- 
sposizione degli apparecchi loro ordinata ; giac- 
ché al nostro arrivo , che avvenne alle due po- 
meridiane , trovammo che il fuoco già brucia- 
va sotto del fornello, snl quale trovavasi applicato 
lo stortino lotato : trovammo che due libbre 
di Acqua di Gurgitello erano state chiose nel 
medesimo come si era stabilito : trovammo 
altresì ch’erano bene lotati i tubi che metteva- 
no tra loro in communicazione i diversi pezzi 
dell’ appareo Ilio : in line trovammo la seconda 
bottiglia caricata di acqua di calce; il bacino 
ripièno di acqua sino all’ altezza di tre pollici 
che si riceveva 1’ estremità un poco ricurva del- 
1’ ultimo tubo', alla quale uno dei giovani te- 
ne a adattato con somma destrezza l’eudiometro 
di Voi. a , ripieno prima di acqua, e poi rove- 
sciato sul bacino. Ma qual si fosse la cagione di 
sì strano fenomeno, tuttoché l’azione del fuoco 
fosse stata aumentata sino a 5o gradi, del Ter- 
mometro , l’ esperimento non diede alcun risul- 
talo: allora il signor Pepe fu preso un poco da 
indigna, ione, e credendo che qualche vizio occulto 
della lotatura tosse la cagione di siffatto avve- 
nimento , cominciò colle due mani a scostare 
i diversi pezzi uniti deìl’ apparecchio , così il 
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decompose , poi il ricompose , lotando egli stes- 
so le commessure, e devenendo in line al fatto di 
dar principio alla reiterata operazione. Allora fu- 
rono introdotte due -libbre di Acqua di Gurgi- 
tcllo recentemente prese dalla sorgiva in uno 
stortino , il di cui collo allungato pescava in- un 
recipiènte tubolato : per mezzo di tubo ricurvo 
era questo recipiente in communicazione colla 
prima bottiglia la quale oltre del suo collo aperto 
nel mezzo, e del tubolo poco innanzi divisato, ne 
aveva ancora un altro dalla parte oppos’a , dalla 
quale un secondo tubo sorgendo, conducea alla se- 
«onda bottiglia egualmente tubolata doppia, ripie- 
na però per tre quarti della sua altezza di ar 1 
qua di calce del peso di due libbre : v più ap- 
presso un altro tubo partendo dalla bottiglia 
contenente 1* acqua di calce , si ricurvava in 
un bacino , ripieno per tre pollici di altezza di 
acqua comune: in ultimo ripieno di acqua po- 
tabile 1’ Eudiometro di Volta fu rovesciato sul ba- 
cino in modo che l’ estremità del condotto che 
partiva dall’ ultima bottiglia fosse compresa nello 
spazio ove sedeva l’apertura del divisato instra- 
mento: già essendo state preceden emente , in 
mancanza dei tubi di sicurezza, chiude con tu- 
raccioli di sughero le aperture mediane delle 
due bottiglie: fissata essendo la capacità di tut o 
l’ apparecchio contenente aria atmosferica per la. 
capacità di tre eudiometri; eravamo neilc circo- 
stanze di dar principio *11’ operazione. Jmiuan- 
tinenti si aumentò l’azione del fuoco nel fornello; 
ma essendosi, col trasportarla dal luogo dove sor- 
ge, al Lacco, considerevolmente raffreddata l’a. q la 
di Gurgiteilq . dimanierachè il Termometro non 
vi segnava che la temperatura di ala gradi » 


54 ....... .... 

rtiun prodotto garoso perciò sì ottenne io que- 
sto primo tempo ; quando ppi il calorico l’eb- 
be penetrata fino a _ ristabilirvi la temperatura 
naturale dell’ acqua, 'allora alcuni globieini dì 
gas , unisoni nei loro movimenti , si affaccia- 
rono in due luoghi dell* apparecchio : cioè 
g‘i uni si. vedevano nell’estremità del tubò 
che dalla prima flottiglia ripiena di sola ària 
atmosferica si incurvava verso il fondo della se- 
conda bottiglia contenente l’acqua di calce ; gli 
altri uscivano dall’ estremità dei tubo che dal- 
la seconda bottiglia partendo si ricurva va nell’ 
acqua del hacino , e perciò usciva sotto 1* 
Eudiometro ; questi ultimi , i quali non diver- 
samente che i primi erano costituiti dèli* aria 
atmosferica spacciata dal gas acido carbonico 
non ptranche combinato all’ acqua di calce , 
comparivano comé dei globi di argento vivo si 
alzassero a traverso dell’acqua per occupare 1* 
altezza mass-ma dell’ Eudiometro ; .ontinuvando 

f er mezz’ ora quest’ operazione a fuoco lento , 
acqua, ebe occupava tutta l’altezza dell’ Eudio- 
metro calibrato. fu passo passo discacciata dall’aria 
atmosferica , ed in mamera , che avendo biso- 
gno 'di altro recipiente per raccogliere quella 
che continuvava a passare, fumino obbligati di 
servirci di un secondo’ Eudiometro egualmente 
calibrato; e poi Cohtinuvando sempre più la sor- 
tita del gas, essendosi ripieno il fecondo, fu di 
mestieri di adattarvi rfì nuovo il primo, il quale 
fu ripieno per la seconda volta sino all* altez- 
za di sedici pollici, cubici. 

Versò l’ultimo dell’ opei azione essendosi 
aumentata considerevolmente la temperatura del- 
1’ acqua, ytfr'o ftalico eh’ essa non ?i mettes- 
se in dichiarala ebollizione dando luogo ad 
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Iido sviluppo celerissimo e préàpitaco di aria 
Durante questa sortita dell’aria atmosferica" 
l’acqua di calte si faceva passo passo tórbida' 
ma ad operazione avanzata noi abbiamo osser- 
vato eh* essa era divenuta torbidissima e se- 
dimentosa : poco dopo pérò comparve un fe- 
nomeno , il quale fissar deye l’ attenzione del 
le'ttore come fissò un tempo Patténz óùe mia-, 
quésto’ fenomeno fu che nel progresso dell’ o- 
perazione l’opacità dell’ acqua' di calcò in ve- 
ce di avanzarsi , per effetto delle nuove ag- 
giunte del gas , piuttòsto sr schiarò e divenne 
da grado in grado meno intensa ; finché con* 
lineando la sortita dell’ aria atmosferica e forse 
anche di una porzione di gas aci !ft carbxiicò 
che l’acqua di calce tradotta allo stato di car- 
bonato solubili non era pih in gradò di ritè* 
nere, noi pensammo di sospendere il corso 
dell’ operazione e di accontentarci de* prodotti 
ottenuti. 

Procedemmo immantinenti ali’ esame del 
nuovo stato che poteva essersi introdótto nel 
liquido sottomesso all’ operazione ; e sebbe- 
ne io ed il Signor Pepe eravamo convìnti che 
Poiché fù spogli ató del suo acido' carbonico 
libero, non poteva presentare di vantaggio 
i caratteri di acidità ; purtuttavolta abbiamo 
creduto di dover confermare questa, verità con 
una esperienza a' ciò particolarmente difetta. 
Abbiamo presa all’ og^tto piccola quantità di 
quell’acqua dallo storiano uit bicchiere, a- 
vendola poi riguardata , ci Sismo Accorti che 
essa era divenuta un poco torbida l’abbiamo 
quindi cimentala prima colla tintura di Iaccamuì- 
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poi colla carta imbevuta della tintura dell* 
viole mammole , non ha dati segni nè di aci- 
dità , nè di alcalinità alcuna ; sicché era evi- 
dente , che esistendo dei sopraccarbonati in quel 
fluido , questi non furono tradotti allo stato di 
sottocarbonati durante 1’ operazione che noi 
eseguimmo. , 

r 11 risultato di questa serie di operazioni è 

chiaro di per se stesso. L’ Acqua di Gurgitello 
contiene gran quantità di gas acido carbonico 
' libero : ella sotto questo riguardo non la cede 
alle altre acque acidole eh’ esistono in varii luo- 
i chi del regno. Ma migliori « £Tù puri risultati 

i • * fi hanno contemplando un poco tutta la catena 

de’ fenomeni che si sono presentati nella conti- 
• suasione de’ nostri processi ; contemplandoli 

nella comparazione dei gradi di calore che han 
' potuto contribuire a svilupparli; facendo in fi- 
ne la storia di tutte le altre circostanze , elio 
noi stessi abbiamo fatte nascere all’ oggetto di 
fornirci di nuovi lumi per arricchirne la scien- 
. * , aa delle Acque Minerali. Noi infatto avevamo 

1' visto che ad onta dei 4 5 gradi di temperatura, 

1’ Acqua di Gurgitello ancora conteneva dell’aci- 
do carbonico libero ; dimanierachè noi potemmo 
raccoglierlo nei nostri apparecchi ed impregnarne 
r acqua di calce : noi abbiamo avuto motivo 
di veder per la seconda volta che le ultime 
porzioni di questo gas non si separano intiera- 
mente dall’ acqua , se non quando sì è verifi- 
cata la temperatura di 6o gradi, o pur quella 
dell’acqua bollente; ma allora noi abbiamo so- 
spesa la continuazione del processo nella sicu- 
r r g Xza c he il gas acido carbonico che passava nei 

'nostri recipienti poteva esser proveniente dalla 
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detoni posizione che cominciava ad aver luog* 
nei sopraccarbonati alcalini e terrosi , nei car- 
bonati solubili che 1’ analisi per via umida rin- 
viene in quest’ acqua. 

In questo ktato benché noi eravamo in posses- 
so delle conoscenze e dei dati richiesti per calco- 
lare la quantità del gas acido carbonico Kbero 
ch’esiste in un dato volume dell’Acqua di Gurgi- 
tcllo ; abbiamo creduto nondimeno di riunire al- 
tri elementi , acciocché le nostre deduzioni fos- 
sero fondate sopra dimostrazioni precise. Allora 
ci è stata forza di reiterare 1’ esperimento , ma 
in maniera d’ aver tutto 1’ agid a conoscere i 
gradi di acidità che si vanno perdendo a se- 
conda dell’incremento che prova la temperatu- 
ra nel corso dell’operazione. Perciò due lib- 
bre di Acqua di Gnrgitello sono state versa- 
te in uno svaporammo lotato ; preso da questo 
recipiente un mezzo bicchiere dell’ acqua desi- 
gnata , vi si è versata la tintura di laccamuffa 
in eccesso , la quale si è fatta di un bel color 
rosso. Situato in un luogo del lavoratorio que- 
sto bicchiere , pèrche ci potesse servire per 
punto di comparazione , ci siamo avanzati a 
spingere lo svaporamento del liquido , mentre 
aveva un Termometro di prova che scendeva 
sino al suo fondo : appena il liquido fu riscalda- 
to alla temperatura di 5o gradi , noi abbiamo 
ritiratti dalio svaporatorio un altro mezzo bic- 
chiere della stess’ acqua , ed unitala colla stes- 
sa tintura in eccesso , lo abbiamo situato ac- 
canto al primo: quando il Termometro ci se- 
gnò i 55 gradi, abbiamo fatto lo stesso ; e lo 
stesso ancora, quando ci segnò i 6o. gradi. Neh 
la comparazione dei bicchieri abbiaci potuto ve-. 
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tlere che a 60 gradi 1 ’ acidità dell’ acqua di Gurgi- 
tello trovasi ilei tutto distrutta ; sicché avendo 
noi coll’ operazione ricevuta parte del gas ih 
un tempo in cui ia sua temperatura era vicina a 
quella dell’ acqua bollente , è chiaro , ebe de! 
medesimo una porzione tocca ai sopraccarbonati 
alcalini decomposti dal’ operazione ; e probabil- 
mente dall’ esser passati i carbonati terrosi solu- 
bili in carbonati insolubili trasse origine quel- 
la materia opaca che imbrattava il residuò dei 
liquido che noi ritirammo dallo stortino. 

I risultanti ottenuti da quest’ ultima opera- 
zione fanno riputare come impossibile chimico 
1* esistenza di un’acqua la quaie sia ad un tempo 
e calda sopra i 60 gradi del Termometro e mi- 
neralizzata dall’ acido carbonico libero, da’ so- 

J iraccarhonati alcalini, o dai carbonati terrosi so- 
ubili; purché in buon senso non si abbia la voglia 
di credere che l’acido carbonico in questo ca- 
so , avendo un’origine comune coli’ acqua , 
passa passare attraverso della stessa, e perciò che 
vi abbia una esistenza fuggitiva. Io faccio da 
questa sola cagione derivare i’assenza dell’ aci- 
diiàche quel chimico napolitano altrove nomi- 
nato rinvecue nell’ Acqua di Gurgitello, esami- 
nandola nel i8id; anche porche egli ci assicura 
di aver in quel tempo trovata quell’acqua, cal- 
da ai 60. gradi' del Termometro. Della stessa 
maniera l’ Acc/ua delle P e traile , eh’ è calda a 
80 gradi, non può essere in alcuna maniera mi- 
neraìizzata. permanentemente dal gas acido car- 
bonico, dai sopraccarbonati alcalini, o dai car- 
bonati terrosi , tenuti in perfetta soluzione nel 
liquido; 

All’opposto, applicando i principi derivati 
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dai fatti sopra espressi , alla pratica applica- 
zione delle Acque Minerali , debhe riputarsi , 
come sprovvista d 1 ogni fondamento , l’ idea di 
, quei medici , i quaìi credono che le Acque 
Minerali' Spiritose perdano il loro potere, appe- 
na son trasportale ad una certa distanza dalla 
sorgira che ie sómrhinistra. In quando alle Ac- 
que Minerali Acidule , questa idea quanto h 
falsa , altrettanto è puerile ;* perché queste 
acque nulla perdono trasportandosi in vasi che 
sieno ben pieni dell’ acqua , che sieno opachi 
" e ben chiusi., in luoghi lontanissimi. Se l’Acqua 
di GurgiteMo conserva la sua acidità alla tem- 
peratura di 5d e più gradi • se ei è forza di 
strapazzare quest’Acqua col calore, per separar- 
la dall’ acido aereo che contiene come po^rà 
dissiparsi senza calore, senza agitazione, e sen - 
za esposizione all’aria libera l’acido carbonico 
che contengono le altre? Cessino dunque di par- 
lare di cose che non conoscono quei medici, la 
di cui dottrina per intiera consiste in un muc- 
chio di pratiche empiriche e di parole discordan- 
di tra loro. ’ Se essi si riporteranno ai vantag- 
gi che provano gl’ infermi coll* uso delle acque 
minerali bevute sulle rispettive sorgenti , noi 
nuovamente diremo loro , che questi vantaggi 
più pronti derivano dal cambiamento dell’aria, 
dai viaggi , dal divagamento , e da altre circo- 
stanze in lutto estranee alla mineralizzazione 
deile acque , di cui fanno uso. 

Di ritorno al gas acido carbonico eh’ esi- 
ste nell’ Acqua di Gurgitello calda a /[5 gradi 
del Termometro , noi abbiamo calcolata nei se- 
quente modo la di lui quantità; due eudiomc* 
tn di 24 pollici cubici ognuno ed un terzo 
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ripieno sino all’altezza di 16 pollici cirbicr r 
avuti nel corso dell’operazione, prima che si 
fosse verificato il vuoto dell’ apparecchio , an- 
nunciano che 64 pollici cubici di quel gas se- 
parati dall’ acqua dello stortino esistevano, al 
termine dell’ operazione , nella bottiglia , nei tu- 
bi , nel recipiente, nel collo della storta ed in 
altri luoghi appartenenti all’apparecchio ; inol- 
tre si è separato dallo stesso liquido tutto quel 
gas acido carbonico eh’ è entrato in combina- 
zione colle due libbre di acqua di calce; il quale 
acido carbonico , calcolato nel riguardo de’ 28 
granelli di calce esistenti nell’ acqua , non ha 
potuto essere meno di 19 granelli, cioè incirca 
4o altri pollici cubici; uniti questi 4o con i 64 
danno la somma di 104 eh* è l’intiera quan- 
tità di gas acido carbonico sviluppata nel corso 
deli’ operazione ; da io4 poi ne abbiamo sot- 
tratti 17 pollici cubici dovuti alla decomposi- 
zione del sopraccarbonato alcalino : ne abbiamo 
sottratti 07 dovuti alla decomposizione del so- 
praccarbonato di calce; ne abbiamo sottrati 04 do- 
vuti alla decomposizione del sopraccarbonato 
di magnesia , esistente nell’acqua medesima: ne 
abbiamo sottratti o5 che han dovuto essere un 
residuo di aria atmosferica arrestata dalla mi- 
scela di altri gas nell’apparecchio: ne abbiamo 
sottratti in fine 20, i quali sicuramente erano un 
volume di acqua tradotta allo stato di vapore e 
poi trattenuto nell’ apparecchio medesimo ; il re- 
siduo ^ cioè 5 i pollici cnbici , esprime l’intiero 
del gas acido carbonico libero esistente in due 
Ubbrc di Acqua di Gurgitello. 

Volendo sempre più confermare I* esattez- 
za di questo calcolo noi abbiamo adoprato il 
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metodo di Gioanettl, riformato nondimeno sui 
principi che guidavano le nostre operazioni;. cioè 
abbiamo saturate due libbre ai Acqua di Gur- 
gitelio coll’acqua di calce , finché non avesse 
dato nè alla tintura di laccamuffa segni di aci- 
dità, nè alla carte imbevuta della tintura del- 
le viole mammole segni di alcaliniià ; è stato 
necessario perciò di versarvi in tre volte tre 
libbre di acqua di calce ; gran quantità di 
carbonato di calce quindi abbiamo ottenuto col 
feltro, il quale dopo essere stato prosciugato ha 
pesato g5 granelli oltre delle perdite sofferte: 
ora chi non sa che in g3 granelli di carbonato 
di calce esistono combinati circa 85 pollici 
cubici di gas acido carbonico ; dai quali de- 
tratti fi 3o che toccano ai sopraccarbonati che 
sono stati decomposti col versamento dell’ acqua 
di calce, re'sulta che in due libbre di acqua 
di Gurgitello esistono in circa 55 pollici cubi- 
ci di gas acido carbonico libero; ed esprimendo 
la loro gravità specifica con numeri di minor 
valore , si vede colla massima chiarezza che 
ogni libbra di acqua di Gurgitello contiene circa 
12 granelli di gas acido carbonico libero. 

Sebbene noi non intendiamo dare che un 
calcolo approssimativo , pur tuttavolta però non 
puoi riputarsi piccola la quantità del gas acido 
carbonico libero ch’esiste nell’ Acqua di Gnr- 
gitello. Intento sempre alle quantità stabilite , 
quest’ acqua contiene circa una volta e mezza il 
suo volume del gas mentuato : nè debba fare 
meraviglia , se applicata la medesima al palato 
degl’ infermi , non dimostra in alcuna maniera 
la sua acidità ; imperciocché neutralizzandosi 
le due sensazioni , cioè quella che deriva dal- 
i’ acido , e quella sensazione di liscivio caldo 
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. «he deriva dai carbonati alcalini e terrosi eh' 
esistono in essa , colui che ne beve non è alla 
portala di distinguere quel che spetla a cia- 
scuno. Nè deve far ' meraviglia il vedere'' che 
nei abbia m rinvenuto nell’acqua di Gurgiteilo 
un volume di acido »carbonicouna volta e ine^za 
, maggiore- del suo; giacché no*n si tratta di ac- 

c[ua connine , ma di Acqua di Gurgiteilo. 

lati sono i prodotti che noi abbiamo ot- 
tenuti da operazioni eseguite con una scrupoio- 
■j s, i U > ,a maggiore di’ e stata in nostro potere 

, a impiegarvi. Essi per avventura si scostano 

V Iiiolto da quelli che altri ottennero dalle arm- 

isi istituite sopra 1’ Acqua di Gurgiteilo ; ma 
- .■' r K,in perciò i nostri risulta menti son men veri 

e^ reali. Imperocché una salutare diffidenza che 
«ubiamo avuta sopra la precìsa realtà dai nò- 
stri risultati , avendoci condotti a reiterare va- 
rie volte qui in Napoli le stesse operazióni, 
possiamo assicurare il pubblico v eh’ essi sono 
stati sempre gli stéssi. E quindi invitiamo chiuu- 
l 9“®- a ripetere j nostri processi, assicurandolo 

" ‘ j" e §“ i n risulta troverà: i. che l’Acqua di 

Gurgiteilo tinge in un bel rosso la tintura di 
laccamuffa : j, che la stessa perde due terzi 
> , _ e i a sua acidità a 5o gradi del Termometro di 

fiamur. 3- che la perde intieramente a 6o 
gradi; 4- che i suoi carbonati neutri a 8o gra- 
i npn si decoin pongono , o si decompongono 
* n piccolissima parte : 5. che i suoi sotto car- 
bonati cominciano a comparire quando 1’ acqua 
sottomessa allo, sperimento , è svaporata almeno 
per i due terzi della sua quantità : 6. che il suo 
acido carbonico ì iberó ^ una volti e mezza il suo 
■volume. Umiliammo m ultimo a costui che otte- 

» * *» i 



nendo g'i stessi risultati da esperienze che noi 
siamo stati i piimi ad eseguire, suo malgrado 
dovrà confe-sare che noi siamo stati i primi a 
riconoscere la natura acida dell’acqua di cui si 
tratta , e eh e tutta nostra la scoperta dell’ a-* 
cido carbonico libero che la medesima contiene. 

Continuazione della storia delle operazioni 
eseguite al Lacco ed in Napoli oli' oggetto 
di analizzare per la via secca l'Acqua 

di Gurg dello. - , 

. t • 

Delle quattordici libbre di Acqua di Gur* 
gitelio che ci avevamo condotte al Lacco, aven- 
done consumate nella prima e seconda distilla- 
zione quattro, dieci libbre restata no ancora a no- 
stra disposizione. Queste potevano essere beniss- 
imo adoperate alla separazione dei prinoipj mine- 
11 al.zzatori che ci preparavamo ad eseguire. Versam- 
mo dunque nello «yaporatorio illiquido ; ma nel, 

1 are questo versamento non potemmo non avverti- 
1 c una particolarità eh e di qualche- interesse il 
rilevarla: l’Acqua di Gurgitello aveva già perdu- 
ta la sua limpidezza : presane una piccolo quan- 
tità in un bicchiere, si mostrò come la fosse 
i mbrattata da materie terrose rendute insolubili 
dal raffreddamento che aveva provato : questo 
stesso abbiamo osservato nell* Acqua di Gurgi- 
tello che da Ischia abbiamo faito trasportare in 
Napoli: noi 1’ abbiamo guardata anche nel con- 
fronto dell’ Acqua del Cappone e dell’ Acqua 
dell’Occhio: mentre quella prima era opaca, 
queste ultime conservavano tutta la loro limpi- 
dezza. Giudicammo allora-, ed abbiamo giudi-, 
cato della stessa maniera in Napoli, che non 
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era necessario moltiplicar le operazioni : che la 
svaporatone dovesse essere attivata fino a cer- 
to segno , perchè con tal mezzo raggiungendo- 
si tra loro i prodotti del raffreddamento e del- 
la svaporatone , che in questp caso debbono 
essere gli stesii , ci fosse stato facile il sepa- 
rarli una sola volta. La svaporazione dunque 
cominciò alle quattro pomeridiane, contino van- 
do per due ore si era volatilizzata quasi la me- 
tà del liquido.» quando comparve una grossa 
pellicola alla sua superficie , e molta materia 
bianca sporca imbrattava tutta la sua massa: 
portando innanzi per un’ altra ora e mezza la 
stessa svaporazione , tuttoché questa materia o- 
par a si fosso, anche di più concentrata , sembrò 
rimanersi nello stesso stato in cui era per lo in- 
nanzi : allora opinammo éh’e tutti o la maggior 
parte dei sali ferrosi esistenti nell’ acqua segna- 
tamente quei formati a base di calce , e quegli 
altri ch’hanno per base la magnesia i quali sono 
i più restìi a depositarsi , essendosi resi insolu- 
bili , erano precipitati , e che perciò si poteva 
profittare della circostanza per separarli da tutti 
gli altri principi solubili esistenti nel liquida 
ribollente : fu perciò immantinenti sospesa la 
svaporazione ; ma bisognò che si attendesse il 
momento in cni il liquido trovandosi raffred- 
dato , era alla portata di passare pel feltro : vi 
passò finalmente «laudo 70 granelli di sedimento 
terroso prosciugato : dovendo poi rimandare di 
nuovo aila svaporazione il liquido , si pen ò di 
cimentarlo colla carta imbevuta della tintura del- 
le viole mammole : questa s’ inverdì un poca 
dando segnale di alcalescenza : è questa la pri- 
ma' volta in cui raostros$i alcalina alle mie ri- 
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cerche P acqua di Gurgitello; ma in quell’ «■* 
poca l’acqua di Gurgitello non è più : essa d* 
acida eh’ era , passò ad esser neutra ai 60 gra- 
di del Termometro : si sostenne in questo sta- 
to durante Pebullizione, e vi si è sostenuta fin- 
ché non son mancati nel corso delle svapora- 
zioni due terzi dell’ intero : comincia da que- 
sto punto ad esser alcalina ; e la conseguenza 
naturale che può trarsi dalle mie operazioni , h 
eh’ ella colla continuazione del processo spie- 
gherà altri più decisi caratteri di alcalescenza; 
stante che gli alcali fissi debbono essere il ne- 
cessario risultamento di un’ operazione , nella 
quale la forza dei fuoco tormeutaudo tutti i 
principi del composto , ne separa e disperga 
quei che sono capaci di volatilizzarsi alla tem- 
peratura in cui si opera. 

11 sedimento terroso è stato immantinente 
preso di mira : noi abbiamo opinato , che nel 
Jhacco potevamo aggredirlo co’ reattivi onde met- 
tere in rilievo la sua natura chimica; si é creduto 
di doverlo perciò caricare di acido solforico in 
una quantità sufficiente a metterlo in solu- 
zione : il risultato ottenutone è «tato nn liquide 
torbido formato con effervescenza, dovuta a svi-» 
luppo di gas acido carbonico : feltrato questo 
liquido si è risolato in due sostanze : la mate- 
ria insolubile trovata sul feltro era solfato di 
calce» il quale ha pesato 36. granelli : il liquido 
passato pel feltro che conteneva altre sostanze 
solubili , essendo amaro ed astringente al gu- 
sto, dava segni di solfato di magnesia, di solfa- 
to di ferro e di solfato di allumina ; jane « è 
voluto confermare questa idea col versarvi so- 
pra primieramente il carbonato di potassa^ dopo 
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pochi minuti il precipitato di magnesia si è otte- 
nuto, il quale, separato col feltro, e poi prosciu- 
gato , ha pesato 5a granelli : quindi essendosi 
vergato sul liquido 1’ acido idroclorico , imman- 
tinenli si è ottenuto un precipitato di apparen- 
za gelatinosa d’ idroclorato di allumina, il (pia- 
le feltrato, e poi prosciugato, ha pesato grane - 
li i5 : in line avendo versato 1’ acido idrociani- 
co sopra il liquido superstite , il suo colore si 
è cambiato in blea , ed ha dati segni evidenti 
dell’ esistenza del ferro , il quale inconseguen- 
te non poteva pesare che circa granelli 3. 

Fraditanti la svaporazione aveva progredi- 
to dassai , in maniera eh’ erano i sali contenu- 
ti nell’ acqua vicini alla secchezza : poco altro 
tempo vi bisognò perchè seccassero iinaimente: 
furono raccolti e condotti in Napoli. 

Nel ritirarci noi abbiamo avuto cura di por- 
tare con noi non solamente il sedimento otte- 
nuto con mezzi poco innanzi divisali, ma una 
buona quantità di quel tartaro cliè .formasi ne* 
Bagni del Monte della Misericordia ; il quale 
dovendo riputarsi come sedimento delle materie, 
che si rendono insolubili nell’ acqua a certo 
grado di raffreddamento e di agitazione , pote- 
va coll’analisi svelar meglio la natura chimica 
delle terre saline che ha in soluzione 1’ Acqua di 
Gurgitello : le prime nostre operazioni sono sta- 
te dirette ad analizzare non meno la materia 
salina che si era ottenuta dalla svaporatone a 
secchezza , che il tartaro preso ne’ Bagni so- 
prammentuati. 

Dovendo eseguire l’ analisi del sedimento 
salino, abbiamo cominciato dall’ esplorare il suo 
peso, il quale è stato di 44° granelli: credendo 

é- , • 


.. / 


Digitized by Gopgle 


✓ r- 


inutile fatica 1 impiegare per allora la separò- 
zione alcoolica, si pensò di versarvi sopra ima 
quantità d. acqua distillata , la quale lo sciolse 
intieramente : sottomessa la soluzione allo sva- 
poramento , che abbiamo continuato finché è 
comparsa la pellicola, avendola poi raffreddata 
in risulta abbiamo ottenuto un sale cristal- 
lizzato , il quale essendo stato in seguito pro- 
sciugato, venne riconosciuto per idroclorato di 
soda , ed ha pesato , 5 9 granelli. 1„ seg uito 
abbiamo fatta progredire la svaporazione sino a 
certo segno , poscia concentrando viepiù il li- 
quido , abbiamo ottenuto un altro sale il 
quale raccolto e prosciugato è stato riconoscili-, 
o per sollato di soda, ed ha pesato n 7 granel- 
1. In ultimo dopo di aver svaporato a secchez- 
za ■ , il .residuo è stato raccolto, c poi ricono- 
sciuto per un mescuglio di sottocarbonato di 
sona, di allumina ferrngginosa, e di silice, nel 
seguente modo: tutta la massa è stata sciolta nell’ 
alcoole d, U2 gradi, poi col feltro si è separata la 
ina lena solubile da un nuovo sedimento: la mate- 
ria, passata coll’ alcool poi ottenuta collo svapo- 
ramento, ed in seguito prosciugata , aveva tutti 
1 caratteri del sottocarbonato di soda; ha pesato 
i 3 9 granelli: la materia insolubile ha pesato 
20 grand 1 ! ; es * endo ^ata dapprima cimentata 
coti acido idroclonco in eccesso, ha dato idroelo, 
rato d allumina incristallizzabile misto alla silice 
de! peso di granelli i 5 dedotti 4 di acido idroclori- 
co e 6 di silice , resulta che nella medesima vi 
esistevano incirca granelli 5 di allumina ; in fine 
esaminato coll’ acido idrocianico ii liquido pas- 
sato pel feltro, ha dato i soliti segni della pre- 
senza del ferro , la di cui quantità debbe P se - 
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eondo un calcolo approssimativo ammontare a 7 
granelli incirca. 

In quanto al tartaro sono meravigliato co- 
me Andria potasse credere cb'e<"i sia s<"/enilei 
perchè avendo versato l' acido ìdroclórico in com- 
petente quantità sopra piccola dose di questo 
tartaro ridotto in fina polvere, egli si è perfet- 
tamente disciolto con e fi rvqsenza dovuta a 
sviluppo di gas acido carbonico: poscia avendolo 
cimentato con tutti quei reattivi che furono 
adoperati a fare V analisi del sedimento terroso 
ottenuto colla prima svaporatone dell’acqua, 
ha dato gii stessissimi multati ; ha dati cioè, 
calce , magnesia , allumina , silice e ferro, uni- 
ti tra loro e coll' acido carbonico. 

Si vede da tutto quel che abbiamo e*posto 
fino a questo punto , che 1’ analisi dell’ Acqua 
di Gurgitello ha meno bisogno di manovre, che 
di esattezza nel dirigerle e nel raccoglierne i 

S rodotti. Egli basta per un riguardo di raffred- 
arla e di agitarla all’ aria, per separarne la mag- 
gior parte delle materie saline e terrose : gli ba- 
sta altresì di farla passare per diversi gradi di 
calore per separarne passo passo molti altri prin- 
cipe che la mineralizzano. Abbiamo visto che tra 
tutti questi principj , il primo a separarsi è 
il gas acido carbonico : sieguono i carbonati ter- 
rosi e parte dell’ allumina ferrugginosa : in terzo 
luogo si hanno i sali solubili nell’ acqua : ed in 
ultimo una seconda porzione di allumina ferrug- 
ginosa e la silice. 

Si rifletta inoltre che i risultati di queste 
analisi non sono mai i solfati di calce , i quali 
non esistono neh’ Acqua di Gurgitello : essi non 
possono esistervi , perchè sono decomposti dai 
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carbonati alcalini : con buona pace di coloro , 
i quali copiandosi gli uni gli altri, hanno adot- 
tato un errore sì grossiero , i solfati calcari non 
esistono neppure nel tartaro , così detto , dcl- 
1* Acqua di Gurgitello. Questo tartaro , come si 
è dimostrato , è 1* insieme dei sali terrosi esi- 
stenti nell’Acqua , i quali rendendosi per cer- 
te circostanze insolubili , si precipitano e si of- 
frono sodo quella forma. 

Varii processi diretti a provare , istituiti 
in Napoli prima d’ in tra «rendere il mio viaggio 
per Ischia, avevano dimostralo che il maggior nu- 
mero de’ vantaggi 1’ olire la svaporazione dell’ . 
Acqua di Gurgitello eseguita in due o tre tem- 
pi divisi; che sebbene la svaporazione lunga ed 
unica abbia 1’ apparente utilità di dare tutti i 
prodotti secchi in una volta ; purtuttayia ella è 
poco istruttiva, perchè non fa vedere, come di- 
vergono i componenti della mineralizzazione al- 
lorché le relazioni di affinità dalle, quali sono u- 
»iti, provano dei cambiamenti col cambiarsi i gra- 
di del calore che opera sopra di essi. Noi dan- 
do nel fatto la preferenza alla svaporazione inter- 
rotta , abbiamo potuto vedere, come il ferro eh’ 
esiste nell’Acqua di Gurgitello, quello stesso che 
V analisi umida non aveva rinvenuto in essa, è 
indistintamente messo in soluzione e doìle terree 
dall’alcali: dalle terre che ne conducono seco 
loro una parte nel primo sedimento, e dall’ alca- 
li che ne conduce un’altra porzione nel sedi- 
mento ultimo che si ottiene dalla separazione 
■alina. Della stessa maniera ci siamo assicurati 
che la silice non si separa col primo sedimen- 
to terroso perchè la soda, eli’ è l’unica sostanza 
che la tiene in soluzione, la porta seco ne’risui- 
tati ultimi che si ottengono da siffatto processo. 
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Allora ammettendo che una libbra dell’Ac- 
qua di Gurgitello sia divisa io. 7200 gr. o : p. e: 
contiene di 

Gas acido carbonico libero . 00 1 2 
Muriato di soda. . , ' . . 001 5 e C. 0,90 

Solfato di soda . . . . 0011 e c. 0-70 

Sopraccarbonat^o di soda . ,. 0016 e c. o 90 

. . di calce ooo 3 e c. odo 

. , .di magnesia. . . . ooo 5 e c. o,G 5 

Alluin: ferrug:, deir: il ferro. 0001 
F: riun: deli’ all: e della sod. 000 : e c. 0,10 

Silic e . 0000 o,4 o 

Perdita 0000 o, 3 o 

Totale della mineralizzazioni. 0066 e c. 0,75 
Il totale offre una quantità maggiore das- 
sai di quella eh’ è venuta in risulta dell’ana- 
lisi ; ma si rifletta che quel di più è tutto 
dovuto all’acido carbonico dei sopraccarbonati 
terrosi ed alcalini decomposti nel corso delle 
operazioni. 

J L’ opinione veramente grande, che si ha 
acquistata l’Acqua di Gurgitello, giustilìca l’ ini? 
portanza che noi abbiamo data alle ricerche diret- 
te a conoscere la sua natura chimica: per un altro 
riguardo questa regina delle più riputate Acque *, 
Termali di Europa é stata essa quasi il solo ogget- 1 
to del nostro viaggio in Ischia : era dunque di 
mestieri di afferrare lo scopo che ci avevamo prefis- 
so, nulla risparmiando, danaro, fatiche , contem- 
plazioni, operazioni, e tutt’ altro. E confermando 
per la seconda volta quantd abbiamo detto , 1’ a- 
nalisi , imperfetta come può essere quella ese- 
guita per la sola via umida , applicata a talune 
altre acque ,~ non ebbe altr’ oggetto , ' se non se 
quello di metterci al grado di poter istituire 


coll’ ajuto delle idee comparative, più fondati e 
retti giudizj sull’ Acqua di Gurgitello. In fine 
siccome i poteri medicinali della stessa derivano 
della sua natura chimica , io ho creduto di do- 
vere insistere non meno nella descrizione de’ pro- 
cessi che mettono in rilievo , che nella spie- 
gazione de’ fenomeni che ci è toccato di osser- 
vare eseguendo i divisati processi. 

Intanto io non cesserò di parlare di quest’ 
Acqua se prima non abbia aggiunte talune ri- 
flessioni sui Bagni del Monte della Misericordia 
e sopra i fenomeni, ai quali le circostanze partico- 
lari della loro conformazione danno luogo. La pri- 
ma di queste riflessioni è che questi Bagni sono 
disposti in una specie di gran corridojo di fabbri- 
ca , il quale è sprovvisto di ventilatori idonei a 
condurre fuora il gas acido carbonico che dcbbe i- 
nalzarsi nel medesimo durante il tempo de’ bagni 
che prendono gl’infermi : la seconda c che i Ba- 
gni sono formati di fabbrica non isolata , ma 
contigua alle muraglie del corridojo : la terza è 
che l’Acqua di Gurgitello che si adopera ne’Ba- 
gni e che vi arriva per mezzo di condotti che pas- 
sano attraverso delle muraglie del corridojo, spesso 
non è cambiata chequando l’infermo ha terminato 
di bagnarsi : la quarta è che i divisali bagni esi- 
stono in gran numero nello stesso corridojo: l’ulti- 
ma riflessione é che l’architetto il quale fu addetto 
a dirigere la fabbrica di questo stabilimento non 
conoscendo la natura < lamica dell’acqua colla quale 
aveva a trattare, non ha potuto meiter d’accordo lra„ 
loro le proprietà dell’acqua medesima ed i mez- 
zi che doveva offrire l’ edilicio a raccoglierle 
dirigerle unicamente al bene degl’ infermi. Ab- 
biamo dimostrato che l’ Acqua di Gurgitello per- | 
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«le il sa» acido carbonico coll’ agitarsi; e che coi 
sottomettersi a raffreddamento pei de una parte de’ 
sali terrosi , che la imbrattano subito e sì preci- 
pitano. Ora tutto questo deve accadere nei Ba- 
gni del Monte : appena queste acque vi cadono 
esse son decomposte dai due poteri combinati del 
raffreddamento e dell’ agitazionfe : i sali terrosi 
renduti insolubili dal raffreddamento, segnatamen- 
te in quella parte dell’acqua che trovasi al contatto 
della faccia interna de’Bagni, vi si depongouo e 
come si è detto, si trasformano in tartaro; l’acido 
carbonico in me n di due minuti, coi moti ch’ese- 
guono naturalmente gl’infermi nei Bagni, s’inaiza 
nel locale per agire sulla respirazione come ve- 
leno. In questi Bagni dunque le acque non o- 
perano coll’intero dei minerali che contengono: 
gl’ infermi non ne possono ricevere che vantag- 
gi relativi , mescolati ai danni che derivar deb- 
bono dall’acido carbonico che si accumula nel 
corridojo e che forma 1* atmosfera da cui gl’ in- 
fermi ritirano 1* aria cbe loro serve all’ esercizio 
della respirazione. £ finché 1’ Eccellentissimo Go- 
verno del Monte della Misericordia , illuminato 
dalle nuove scoverte, non dia al fabbricato ed ai 
Bagni quelle modificazioni che li rendono atti a 
conservare all’ acqua l’intera mineralizzazione; 
vedrà sempre in campo quell’ ebrezza sospetta, 
quei mancamenti , quelle febbri paludose cbe 1* 
«lustre Ronchi mi ha detto di aver osservato varie 
volte, quei mali ai quali sogliono essere soggetti gl* 
infermi cbe vi si bagnano ; i quali mali dal gas 
acido carbonico derivano, non dalla divergente at- 
tività deir acqua, come qualcuno ha creduto. Io 
intanto qui cesso di parlare dello Stabilimento 
del Monte della Misericordia » esistente a Cai 
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samicciola : perche V oggetto del uno viaggio non 
è di proporre rifbrine ed innovazioni : egli è 
stato quello d’ istruir me stesso e nuli’ altro. 

In ultimo proclamando l’ acidità naturale 
dell’Acqua di Girrgitello, dipendente in parte 
dal gas acido carbonico libero , in parte dai so- 
praccarbonati alcalini e terrosi che contiene; pro- 
nunciando la sua natura salina dipendente non 
meno dai solfati e dai muriati, che dai sali terrosi 
che coesistono insieme nella medesima : pronun- 
ciando la sua indole allumino- ferrugginosa, con 
che un certo potere astringente esercita sulle 
carni degl’infermi; intendiamo mettere in ri- 
lievo quello stato di forte mineralizzazione che la 
rende irritante qualora si voglia introdurre nel- 
lo stomaco od in altri organi nervosi. La pra- 
tica in fatti ha dimostrato che se appena ci è 

E ermesso d' introdurre quest’ acqua nella picco- 
ssima quantità di poche once ai può impu- 
nemente bevere in doppia ed in tripla quantità 
l’acqua di Fornello e di Castiglione. 

In quanto alla forza che la medesima spiega 
sulla vitalità degl’ infermi, essa è assolutamen- 
te corroborante; ma la circostanza interessantis- 
sima che vogliano mettere in rilievo è , che 
questa forza corroborante l’Acqua di Gurgitello , 
applicata in forma di bagnò, la spiega sulle car- 
ni, sui parenchimi , -in una parola sul solido sem- 
plice degl’ infermi , se è permesso parlare in 
tal modo nello stato attuale delle nostre cono- 
scenze fisiologiche. E perciò in tal maniera o- 
perando, essa dev’ essere riputata come l’espediente 
più pronto ed energico che sia in nostro pote- 
re d’ impiegare contro le paralisi croniche , e 
contro le croniche atonie ; le quali sebbene in 
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un caso precedono lo sviluppo di talune malat- 
tie, in un ' altro caso piuttosto sieguono quello 
sviluppo: sebbene nella varietà dei casi e delle cir- 
costanze da diverse cagioni possono derivare; pur- 
tuttavolta uno stato diatesico* generale costitui- 
scono, intuiti i casi la di lui essenza è la lenta 
e piccola degradazione generale delle forze , è 
la deficienza della vita (i). 

P$r quel che riguarda le acque alcaline, ci 
costa dagli antecedenti, che acque di questa natura 
n 'esistono nell* Isola; ma intento si rifletta che 
alcaline sono quelle , che non vengono riguar- 
date sotto questo punto diveduta, ad eccezione 
di Andna, il quale ne ha conosciuta una sola. 
Così quel Siano buonanima , il quale, stando a 
quel che dice Haller, deve esser riputato come 
Uno di quegli uomini che scrivono di cose naturali 
senza veder nulla: quegli eh’ essendo alla portata 
di analizzare tutte le più piccole cose d’ Ischia, 
BoHa analizzò ; e che presumendo sempre la ve- 
rità ove non esisteva punto, con una baldanza, 
eh’ io non vidi la simile , dopo di aver dissocile 
nell’ atmosfera d* Ischia si respira gas muriatico; 
gas idrogeno solforato, gas ferruginoso, ed altri (a) 

" - 

(1) V edete la mia Patologia analitica , ediz. 
del * $oo. pag. 200. e set jf. ledete la mia Nololo- 
gia analitica , edizione del *820, pag- y 58 e se/j. 

(2) Ecco come aveva scritto Andria 20 ann i pri- 
ma sopra i due articoli che sono relativi a Siano s 
Ma che diremo noi di quei solfi e sali e mi- 
nerali , di cui il volgo ignorante , che tanto si 
compiace e si appaga di tutto ciò che non in- 
tende , e ne vuol in ogni conto sparsa una bua- , 
na dose nell' atmosfera di tutta P Isola? Sa-* 
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decide di più che 1’ acqua del Cappone è acquo mu-' 
rialica. L’ acqua del Cappone contiene dei muriati 


rà mai vero che ogni buono o cattivo effetto , 
che iei si sperimenta , e che realmente sarà 
alle volte prodotto da qualche secreta disposi - 
zione che in noi medesimi portiamo , vada Sem- 
lire ai tri! ulta a questa ocrea mineralizzazione ? 
Bisogna confessore che la nostra ignoranza tro- 
va comodissima l' invocazione di questi sali in 
tulle le occasioni , in cui vogliano dire una co-* 
sa , la quale tenga luogo di ragione. Se non 
che manca quella , che tanto é necessaria per 
ammettersi un fatto in natura , e che ricavan- 
dosi dall ' analisi e dalla p>h sicura esperienza 
dimostrazione si appella. A tal proposito con- 
verrà ricordarci ancora di ciò , che abbiamo piu 
sopra osservalo , che fra i minerali d 1 Ischia , 
cioè né ''silfo , nè ammoniaca , nè altra volatile 
sostanza atta ad inalzarsi nell* atmosfera si con- 
tiene , essendo quelli fìssi ed incapaci di ogni 
aggregazione aerea o vaporosa. Se qualche 
volta dunque si volesse fare entrare l* aria a 
parte degli accidenti che nella salute degli vo- 
mivi possono in quel luogo avvenire , prendia- 
mola per il verso , e lasciando i so fi , i sali •,* 
ed i minerali aerei , cortie parole vuote di senso , 
buone soltanto a formare il pesante e grosso 
arnese della medica ciarlataneria. Oper. cit.Pl 
II. cap. 4. 

Queste riflessioni formano certamente una 
compita dimostrazione della presenza di un sa- 
le alcalino nell’ Acqua del Cappone :Oper. cita- 
ta. P. II. Analisi dell' Acqua del Cappone.. 


come li contengono tutte le altre acque dell’ 1- 
soia , ma i suoi precipui caratteri e lesile facol- 
tà medicinali le retira dalla gran quantità dei sot- 
tocarbonati alcalini da’quali è mineralizzata. L’ 
Acqua dell’Occhio è anche essa alcalina , sebbe- 
ne noi sii allo stesso grado, cui trovasi l’Acqua 
del Cappone. In fine alcaline non sono l’Acqua 
di UJmitello e l’Acqua di Citara- come taluni 
han creduto falsamente, il che sarà da noi messo 
in rilievo appresso. 

Non merita neppur menzione la Stufa di Gur- 
gitello ch’esiste accanto all’Acqua; perchè do- 
vendo esser mineralizzata da molto gas acido car- 
bonico può riuscire pregiudizievole agl’ infer- 
mi che nella medesima si curano. 

Della Stufa di S. Lorenzo , delle Arene 
e aeW Acqua di S. Restituta. 

Il giorno 5 Luglio fu tutto impiegato in 
ricérche, i di. cui oggetti erano vicini alla no- 
stra residenza , cioè si ritrovavano tutti nella 
marina del Lacco e nelle di lei adiacenze ; que- 
sta circostanza ci mise alla portata di far mol- 
to in piccol tempo ; e non essendo obbligati , 
come ci era accaduto ne’ giorni antecedenti, di 
consumare parte del giorno nel discorrere gl’in- 
ter vali» non indifferenti che separano le acqua 
descritte , noi potemmo, senza interruzione , 
abbandonarci alla contemplazione dello scopo , 
di cui andavamo in cerca : in fatti iu meno di 
meizo miglio di distanza si trovano le Arene e 
le Acque di S. Restituta, le quali si toccano tra 
loro, e le Stufe cosiddette di S. Lorenzo. Que- 
ste Stufe furono per le prime esaminate; esse si 


rinvrngonosulla vetta di irà promontorio poco 
elevalo, situato al settentrione della marina del 
La, co, ed ove si ghigne girando una strada sa- 
glienle che gli circola nel dintorno. Questo pic- 
co, o promontorio è un vulcano seinie^tinto , il 
di cui seno nutre tuttavia parte del fuoco che 
si estrinseca sotto la forma di' fumarola e che 
somministra il calore alla Stufa. Nell’opera del 
iaso iuo, nella quale vengono descritte diecinove 
•tufe , non si fa alcuna menzione della Stufa di 
S. Lorenzo : nè è da credersi che se essa a- 
vesse esistito in quell’epoca, uno scrittore che 
ha ricercate le più piccole cose dell’ Isola , l’a- 
vrebbe trascurata. Troviamo però che Andria 1* 
descrive nel suo trattato già altrove citato; ma 
nulla si occupa della sua origine e dell’ epoca in 
cui ha potuto esser sorta ; nè a noi è riuscito 
di prendere la traccia che portasse a mettere in 
rilievo siffatto avvenimento. Che che sia di tut- 
to ciò, certo' egli è che io ho trovato quest® 
Stufe in quello stesso stato in cui le trovò il 
Dottor Andria allorché andiede a visitarle e ad 
analizzare il gas che vi fuma dentro, e che è 1® 
sorgiva della calda temperatura che v’ incontra- 
no gl’ infermi. Ma Andria abbandonandosi a 
quella fatale prevenzione che lo condusse a cre- 
dere che in tutte le Stufe d’ Ischia non vi ha 
che acqua messa in stato di vapore , ha diva- 
gato sulla natura di questa* Stufa tutto quel 
che ha detto delle altre , trattenendosi nondi- 
man, o a trascrivere la storia di certe operazio- 
ni chimiche, i di cui fatti costituenti sono in o- 
perta contradizione della teorica eh’ egli ha ado- 
perata a spiegarli. Nulla per esempio è tanto 
opposto alia sua teoria, quanto l’ aver osserva- 
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to che una candela chiusa con campana ed ap- 
parecchio conveniente nell’aria del’ a Stufa di S- 
Lorenzo , brucia per un tempo doppio di quel- 
lo ch’essa stessa impiega a bruciare dentro un 
uguale volume di aria atmosferica libera. Se nella 
Stufa di S. Lorenzo vi ha moltissima acqua in 
stato ili vapore come Andria stesso lo confessa: 
se in questa stessa Stufa 1’ alta temperatura clic v’ 
incontrano gl’infermi non può non produrre seria 
rarefazione nell’aria che si. respira, in qual 
modo un combustibile, com’è la caudcla,- vi- 
brueiarebbe per un tempo più lungo? 

Fer ycro dire il divisato scrittore, senten- 
do F importanza e ’1 peso delle difficoltà che 
non poteva dissimulare a se stesso , si è occu- 
pato a darne ragione , col metter però in isce- 
na talune ipotesi , che da gran tempo i chimi- 
ci analitici hanno espulse dal foro della scien- 
za : e col supporre che il vapore acquoso che 
abbonda nella Stufa assorbendo non so qual 
flogisto dall’ aria della Stufa medesima , servisse 
a renderla più pura e più idonea alla combu- 
stione. lo frattanto non sono stato obbligato a 
meditar molto tempo sull’ esperimento per es- 
sere al fatto di conoscerne la fallacia ; giacche 
trovo vero quel che ha detto Condillac , e me- 
glio di lui Tracy , che 1’ errore non viene co- 
stituito , che iti casi rarissimi , dalla falsità del 
fatto sul quale si .fondano gli osservatori , ma 
lo è dalla falsità delle circostanze che si crede che 
lo accompagnino e che si complichino con esso; ta- 
lune delle quali non esistendo in un caso si fan- 
no esistere e si calcolano coinè esistenti , altre 
eh’ esistono , e che danno al fatto aspetto di- 
verso da quello in cui si riguarda , si preterì. 
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scono e si obliano ne’ calcoli che n’ esegue 1’ 
umana ragione. Nel caso nostro esempigrazia , 
Andria si è dimenticato (li dirci, qual grado di 
vivezza avesse il lume di quella candela che bru- 
ciava nell’aria della Stufa, chiusa sotto la cam- 
pana ; giacche quando la sua combustione fosse 
stata alquanto ritardata dalla iiorza combinata 
della rarefazione dell’ aria atmosferica e del va- 
pore acquoso della medesima, non si stenterebbe 
a capire , perchè un lume di questa l'afta durar 
do\rebbe il doppio tempo di quello che dura 
bruciando nell’ aria libera , ove la prontezza 
dell’ ultima combustione uguagliarebbe il dop- 
pio tempo impiegato nella prima. 

In questo stato di dubbiezze io Lo credu- 
to di dover rimettere la decisione di fatti cosi 
importanti a nuovi esperimenti : essi sono del 
tenor seguente. 

Abbiamo applicato il T<*rmometVo in uno 
dei condotti , dui quali esala il gas che fuma 
nelle Stufe di S. Lorenzo , egli ci ha data la 
temperatura di 47 gradi , essendo 23 quel- 
la dell’ aria atmosferica esterna : lo stesso Ter- 
mometro fraditanli grondava in tutta la sua 
lunghezza una specie di liquido acquoso. É 
dunque un fatto che non può esser controver- 
tilo da alcuno , che nelle Stufe anzidette vi 
ha inolt’ acqua in istato di vapore 

Ci siamo poscia determinati a raccoglierà 
il gas nell’ Eudiometro con mezzi a ciò. con- 
ducenti : 1’ abbiamo quindi prima unito coll’ ac- 
qua di calce , la quale si è impercettibilmente 
intorbidata ; poi alla tintura di tornasole , la 
quale parimenti non ha provato sensibile cam- 
biamento ; in ultimo alla tintura di viole mam« 
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mole , la quale dando gli stessi risultamene # 
ci ha messi nelle circostanze di conchiudere , 
che nel gas delle Stufe sopra accennate , noa 
vi ha acido carbonico , o pure ve ne ha una 
quantità piccolissima. 

Inoltre avendo raccolto il gas di nuovo nell* 
Eudiometro, lo abbiamo turato, e poi lo abbiamo 
esposto al raffreddamento; perchè dissipandosi 
il calorico di temperatura , si potessero ottene- 
re prodotti più chiari , o ii uidi , o solidi. In 
risulta di quest' ultima operazione abbiamo vi- 
sta grande quantità di particelle di color pa- 
lpare ; le quali appena sono state ra : coìte , 
hanno mostrati tutti i caratteri del solfo ; fra 

S ii altri quello d’aver dato luogo a sviluppo 
i gas nitroso, d'essersi convertite in acido sol- 
forico , essendo state riscaldate dopo d’ essersi 
unite coll’ acido nitrico. 

Raccolto per la terza volta lo stesso gas nell* 
Eudiometro, lo abbiamo portato della stessa ma- 
niera allo stato liquido per mezzo del raffredda- 
mento: quindi versatavi la potassa caustica, abbia- 
mo fatto agire la medesima sulia materia nel tubo 
contenuta col mezzo di dolce riscaldamento , al 
che. il calore dei condotti del gas della Stufa 
prestava commoda opportunità: noi in tal modo 
abbia ma ottenuto il solfuro di potassa . sul qua- 
le avendo agito l’ acido acetico , si é dato luo- 
go a sviluppo di gas idrogeno solforato. 

benché infiniti altri saggi ci fosse stato 
permesso d* istituire in conferma di ciò che 
noi abbiamo emesso sulla natura del gas della 
Stufa di S. Lorenzo ; purtuttavolta abbiamo vo- 
lato preferire la combustione , stante chè que- 
sta poteva definire ad un tempo le cose nostre 
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c quelle del Dottor A ndria. Accesa quindi a tale 
oggetto una candela, l’abbiamo portata in vici- 
nanza della corrente del gas eh esce dal condotto; 
la candela bmgj dal bruciare per un tempo abba- 
stanza lungo, si è tosto smorzata dopoché il suo lu- 
me si è un poco arrossito : questa stessa can- 
dela accesa di nuovo , è stala introdotta nell’ 
Eudiometro caricato del gas del condotto della 
Stufa , essa h* presentali gli «.tessi fenomeni , cioè' 
il suo lume si è arrossito, e poi si è della 
stessa maniera smorzato: tutte que te cose an- 
nunciano , ebe il g as d«Ha detta Stufa e for- 
mato da pochissimo solfo diradato, da pochis- 
. simo gas acido carbonico, c da moli acqua vo- 
latilizzata. 

Questa Stufa è corara useròente riputata 
.come medicina eroica degli edemi incipienti , 
della leucofleramazia , delle paralisi , del reu- 
matismo cronico , e di nitri mali ; nei quali 
l’azione eccitante del calorico applicata sopra 
tutte le carni può riuscire vantaggiosa. Io cre- 
do altresì che 1? flessa debba valere assai 
contro le reliquie della scabbia pullulata va- 
rie .volte, centro le impetigini , e controdi altre 
affezioni sostenute da cachessia , e dal difetto 
delia forza esalante. 

Delle Arene e delV Acqua di S . Restituiti 

Le Arene di $. Re*titv»U sono rinchiuso, 
in una stanza terranea situata sulla riva del 
mare del Lacco accosto fila sorgiva; che dà le. 
Acque Termali portanti lo stesso .nóme : «redo 
bene perciò che tanto le u«e quanto le altre 
abbiano in comune il calore di temperatura, 
che lo ritirano dalla stessa origine. 

7 ' ' 
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Arene intanto’, giudicandole dalla t*)Va , noi» 
■sono comè le arene del ir are : esre sembrano 
piuttosto es«cr costituite di tanti lapilli blandii 
|lnyj , ossia di minuzzoli di silice; ia quale non 
j> >®c in ;olvun modo cambiata da fuoco vulcani- 
£Q, «Qu&sl<- Ar-ene bando iissrta in modo sugo- ' 
la.ro la fwstia atten/ii ne : noi abbiamo -voluto 
Ubaci dei# *ra;yy;opo. favorevolmente con applicare 
alla -superfìcie «del corpo infermo il solo calori- 
co di *i*n pei-ai iwa, come lutti i bagni di sab- 
bia i o potè se rd sn tempo operano colle lo- 
co qualità «oline c metalliche. Ecco la serie dei 
saggi che tipi abbuino eseguiti all’oggetto. 

Scavato un fo.sso nel mezzo delie Arene, 
di dive diedi e mezzo profondo , si abbiamo 
messo il Termometro: questo ira .segnato la tem- 
peratura di o 5 . gradi. 

Una sacchetta è stata ripiena colle stesse ‘ 
Arene prese alla medesima profondità , esplo- 
rato il suo peso di c8 libbre, è stata iminanti- 
ner.ti inviata in ca-a , dove avevamo un giovi- 
ne destinato ad egire sopra di rs*e. Appena gli 
furono consegnate, Costui le mise in digestione 
in 20 libbre di acqua riscaldata a fi 5 . gradi dei 
Tcimeme'ro coerentemente alle disposizioni 
ohe noi gli aLbianio comir.unicnte : fu poscia la- 
-sciata in questo stato per due oie^ quindi l’ ac- 
qua è stata decantala , in qlt mo essendo stala. 
sCpunia per- mofeo di un silfide ino dall’arena 
■che si era depositala , fu passata pel feltro, bt 
séguito si venne a svaporarla per rcporarne 1« 
sostanze saline , adoprando sempre le solite cal- 
tele e’I bagno di arena " fui la .«vaporazione 
dando tre dramme , e oe 180 granelli di sed i- 
xrierfto r tirato a secchezza. Questo sedimenta , 
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chiuso in una bottiglia di vetro , fu portato in 
Napoli, ove ci eravamo pj-oposti di esaminarlo. 
Prima di dar principio a.Ue. operazioni dirette 
a questo oggetto , guardando i caratteri tisici 
del detto sedimento . abbiamo avvertito ch’egli 
presentava una /confusa cristallizzazione salina, 
decomposta un poco dalla di lai deliquescenza, 
ed o pacata , segnatamente ove era in contatto- 
eolia bottiglia, strisce di color paonazzo. Que- 
ste osìervazjioui facendo supporre che contenesse 
sali deliquescenti e ferruginosi, resero necessaria 
l’applioaziojie delitaìcooJ, colla quale taluni di essi 
potevano essere prontamente separati : perciò 
versatovi due libbre di #lqo.ol , lp abbiamo te- 
nuto in digestione per due giorni : q ui/idi aven- 
do feltrato il liquido, lo abbiamo diviso in due 
sostanze, l’una dèlie quali è stata trasporsi» dallo 
stesso alcool , T altra è rimesta sul feltro. Quella 
eh’ è stata trasportata dall’ alcool, trattata cella- 
distillazion.e , non avendo dato alcuna sostanza 
.estranea .all’alcool istesso, l’abbiamb perciò con- 
centrata a fuoco lento e poi raffreddata: in ri- 
sulta si h ottenuto un incrortamcnto salino, if 
q,uaie è stato raccolto , prosciugato , e ricono- 
sciuto per idroclorato di calce, dal saper acr e pic- 
cante ed amaro che imprimeva sul gusto , dal- 
1’ esser deliquescente all’aria, dalla torma pris- 
^matica, striata c terminata in piramidi acute 
dei suoi cristalli: egli ha pesato ?4 grap. e o,5i 
cent. Spingendo più oltre ia .concedi raziona 
alcoolica , si .è separato pn qUco sale ; il quale 
essendo stato diligentemente raccolto e prosciu- 
gato , ha dati lutti i segni dell’ idroclorato di ma- 
gnesia ; in fatti era amaro e dispiacevole , ma 
non piccante: cristallizzaya con grandissima <iijh 
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ficcAtà, erme n lato coll’ acido solforico si è conver- 
tito in solfato di magnesia solubile nell’ acquo; 
egli ha pesato 18 e oo, 3 . Siamoquindi proceduti 
all’ analisi della sostanza rimasta sul feltro, scio- 
gliendola primieramente nell' acqua distillata * 
e poi feltrando di nuovo per separarne i sali 
solubili dalie sostanze terrose insolubili : l’ac- 
qua eh’ è passata pei feltro essendo stata con- 
centrata sino a certe segno cotta «vaporazione, 
e poi raffreddata , ha deposto un sale eh» è 
stato- r Micelio , prosciugato , e riconosciuto per 
idroclorato di soda , il quale* ha pesato 68 e o, 
35 . ■Concentrato magaiorroen'.e il liquido , ha 
deposto un altro saie , il quale é stato ricono- 
* iuto per solfato di soda:-ba pesato 28 e 0,0 . 1 
Iti fine la materia terrosa separata coll’ ultima 
filtrazione si è risoluta in calce ferruginosa di| 
peso di 7 , e oo,a, ed in allumi na-ferrugginosa 
•del peso di -a 5 e o, 5 a. ", . 

I J Arene di S. Restituta dunque non ope- 
rano come la sabbia -ordinaria applicando il so- 
lo calorico di temperatura agl’ infermi che ne 
sperimentano l’ attività. Queste celebratissime 
Arene , delle quali il fiaccio si è occupato per 
>1 primo, costituiscono la più eroica e possente 
medicina chè sia in nostro potere d impiegare 
sopra le membra paralizzate od atfedìate in al- 
• tro modo: io credo che la di loro azione debba . 
riuscire grandemente saulaggiosa quando si ap- 

{ >!ica sopra paralisi complicate ad edemi ed a 
eucolknwnazia rad anchilosi podagriche, scro- 
folose , sacriti che , e ad altre ; nette quali una 
materia terrosa , o lenta in altro modo , irri- 
tando certe sedi le mantiene in istato di tor- 
pore e di -cronica immobilità. La sua forza cor- 
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roborartfe la ripete dalla temperatura di 35. 
gradi elei Tendoni. Irò e dal fVrro die contie- 
Ìjj in «rande quantità: la di lei forzar risolven- 
te deriva dai mudati calcari , magnesiaci , ed 
aie dini , o dal Sollato di soda in gran copia 
s| arsi nella silice che ne forma la base. 

Aggiungerò delle riflessioni sui metodi di- 
versi , co* quali le Arene di S. Restiluta soglio- 
no essere applicate agl’ infermi. In ogni meto- 
do s’ incomincia dallo scavare un fosso , il qua- 
le dev’ essere più o meno lungo, più o meno 
prolnndo , e largo , a seconda dei casi diversi; 
ria non mai più profondo di due piedi, e mezzo, 
pi rebè nel caso contrario si andrebbe incontro 
all' inconveniente di trovare le acque che vi esi- 
stouo sotto. Allorché trattasi di dare l’arenazione 
a tutto il corpo di un infermo , dev’ essere quél 
fosso cinque piedi lungo , largo e profondo due 
piedi e mezzo. Quando p< i trattasi di applicare 
le Arene sopra «H un membro solo, come sarebbe 
il solo braccio, sopra un solo ginocchio; in tal 
caso il fosso può avere prù piccole le sue di- 
mensioni. Messosi a giacere o tutto 1’ infermo, 
o un di lui membro nel fosso, avendo in qua- 
lunque caso la testa fuori, si ricopre dell’ Are- 
ne che poco innanzi dal fòsso si erano ritirate, 
poi si lascia in questa posizione per tutto il 
tempo in cui l’infermo può sopportare il calo- 
re delle medesime. • 

Col metodo più antico che noi conosciamo 
gl’infermi, o un di loro membro, entravano ignu- 
di nel fosso , perciò le loro carni si trovavano 
al contatto immediato dol.e Areue : uscitine ap- 
pena , s’ immergevano nel Bagno contiguo del- 
le Acque di S. Restitnta, per lavarsi -delle lor- 
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dure c per allontanare della pelle quella parte 
delle A re rie che rimanea aderente. Quotò metodo" 
del Baccio essendo stato ributtato dal Jasolino, 
fu rimpiazzato da d’altro che tuttavia è in uso’ 
col quale gl’ infermi prima s’ involgono in un 
lenzuolo di lino linissimo, discendono poi nell’are- 
nazione. lasolino Opinò che questo nuovo me- 
todo allontanasse i due precipui ifìcònvenienti 
Che accompagnavano il Secchio metodo ; cioè al- 
lontanasse e minorasse la temperatura scottante 
delle Arene : e risparmiasse il bagno dell’ Ac- 
qua , il quale a senso di questo scrittore , an- 
nientava , o scemava di molto le utilità dalle 
arenazioni ricevute. 

lit quanto alla temperatura , non vi ha 
dubbio , eh’ ella è grande oSsai , ed è presso che 
insoffi libile : per il thè taluni infermi soffrono 
nel prendere le arenazioni , sincopi fortissime , 
il maggior numero ne ripòrta riscald.-.inenti de- 
cisi e flogosi nelle parli sopra delle quali il ca- 
lore delie' Arene stesse si è spiegato. Sarà vero 
che la loro temperatura e ai 35 gradi del Ter- 
mometro ; ma si rifletta all’ uopo , che questo 
grado di calore tiene applicato alla fibra Sensi- 
bile dell’ infermo per mezzo di un corpo denso* 
tome soiio le Arene. 

Non per tanto noi siairlo disposti a crede- 
re che il metodo del lasolino sia preferibile in 
tutti itasi; giacché per uh riguardo l’infermo in- 
Viluppandcisi iti Un lehzuoló, poco , o nulla ri- 
spat m.ìd II calore die le Arene gli conirriunicaìio, 
per 1 liltfd finii piiù ricevere dall’arenazione me- 
diata quei, tantaggi fche poftebbero sópra di lui 

Ì e arenazioni immediate. Tutto il bene che pro- 
mbilmenb^ tki movimenti dell’ elettrico derivi 

. . ■* 
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si parile, essendo sicuri -ohe il lenzuolo opernn- 
do come mezza coibente , separando il ferro ed 
i sali eoi qua i le Arene opu'a-no sulle carni dcl- 
i-' infermi, frastornala »* nappo «li quede azio- 
ni che potrebbero riuscire slmordmwir.iHCfUe u- 
tiK. ÀHora le Arene non applicano la totalità 
delle biro forze sugl’ infermi che vi si sottomet- 
tono ; la loro *tlmtà divisa dal melo-io die si 
siegue nell’ odoperarla, di rado riesce opero/a 
al segno in cui i bisogni almeno di taluni in- 
fermi 1’ esigono- 

Per quel che riguarda la cir ostanza che le 
Arene devono essere nelle cure i r ul/iino rim Jm 
di uiti'Ttilà a i perfezione (i), e die pert.ò non 
debbano esser seguite dal Bagno, del quale han- 
no bisogno quelli, i quali esponenti) le- loro car- 
ni nude ah’ arene , se ne lordano ; aggiungia- 
mo che tutte queste idee si riducono ai un 
gergo di parole inutili e del tutto prive di sen- 
so. lasoìin > non conosceva, nè la- temperatura , nò 
la natura chimica deh’ Aequu di S. Re>H : ua'; 
e quando noi diremo che quest’ Acqua In dieci 
gradi di calore di più delie Arene » ohe la me- 
de-, uh i contiene in in iggior quantità quelli stes- 
si principi! ette rendono opt-ru'C le Arene : che 
ne con 1 iene ancora altri diversi e più attivi ; 
ognuno sarà a portata di comprendere eoe il 
bagno delle Acque di S» Restituta , lungi dal- 
v l’aver la forza di scein-ne 1’ . eccitamento che 
1* arenazione aveva latte- nascere nelle carni. tlé- 
gl’ infermi, quel bfcgiu piuttosto- io sostiene pei- 
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tin intervallo piti lung# , è pori’ accrésci? eófli- 

iMdfcrevolrtiente. .* 

Del rimanente tò credo che «S adottabile 
l’antico mètodo, riformandolo però ed adattan- 
dolo a* veti bisogni che ne hanno gl’ infermi; 
i qutM bisogni non sotto certamente quelli di 
dover esser arrostiti e bruciati , ma di essere 
avvivati èd «editati- nelle sedi dove 1’ atonia si 
k ma^ior mente stabilita. Godermi perciò i- 
gnudi” andranno a giacere pér il lungo del fosso 
scavato nelle Arene e coperti da un lenzuolo 
jt j r ata sdì' medesimo col mezzo di quattro gros- 
se pietre che ne fissano le estremità in qnattro 
punti lontani giaceranno nelle Arene, o sì ma- 
♦eranno traile stesse* prèndendo quelle altitudi- 
ni che mettono le loro carni al contatto di unsi 
delle facce laterali del fosso o del suo fondo! 
««he Se eoo siffatti movimenti venghi a ro* 
asciarsi parte dell’ altezza del fosso medesi- 
mo , questo avvenimento nulla toglie all’at- 
tività dell’ arenazione ; giacché quando anche 
l’infermo restasse in contatto delle arene nei 
solo fondo del fosso, rivoltandosi varie vol- 
te nello steste, pbò applicare fuggitivamente, 
è successivamente il loro potere sopì» l’intera 
superficie del sub còrpo, evitando frattanto le 
> sincopi j le «Bottatore, le infiammazioni e tut- 
ti £>li altri trtcbnveniénii . da nò® negligersi, 
che taluni hb riportano. In fine avendo ripe* 
tuta l’arenàzsotte nei modo designalo per m ez' 
z' ora ed an«he pii 1 uno spatrio maggiore di 
tempo : che nel modo spiegato l’arenazione 
può allungarsi à piacére; l’inferno andrà a 
mondarsi nel Bagno deU’ acque contigue , le 


qttali lo eccitano ancora di più e pia perma- 
nentemente. 

til v* f* 

Bagno dell ’ Acqua ut S- Restituii u 

'ti * ■ !• 

La contiguità delle Arene e del Bagno 
dell* Acqua di S. Reslituta' porosa 1’ ocr.asiotoe 
(li analizzar questo' liq, lido, e nói non abbiamo 
tralasciato di eseguire le operazioni site con* 
dnceVano allo scopo : per un altro riguardo ci 
era venuto il pensiero di veder le «Ine cose 
in confronto tra Im o per; trovarvi F identità dei 
caratteri chimici ; ma il risnltamento ottenuttf- 
ne ha dimostrato che 1’ Arene è l’Acqua di S* 
Restituta non hanno la stessa mineralizza- 
zione. ' - • • ' . . , 

Nel giorno in cui noi abbiamo intrapreso 
àd analizzare per la via umida quest’ Acqua * 
essa, non ancora era stata rinnovata o messa in 
toso da alcuno; la trovammo perciò che non segna? 
va che sd gradi al Termometro: messa. in mo- 
to , rinnovata col tirarne ‘ino a quaranta nati, 
e poscia esaminata collo stesso Termometro , la 
SUa temperatura è salila a 4 a gradi : la mede- 
sima pesa 3 gradi all’Areometro di B.iumé : 
presa dalia sorgiva nei bicchieri ci offre la linp* 
pidezza di tutte le acque potabili: trasportata 
in luoghi lontani e sot ("messa a raffreddamento, 
conserva la stessa limpidezza : sol|omessa a 
'quei reattivi che noi abbiamo adoperati per a- 
nalizzare per fa via umida tutte le altre acque 
d’ Ischia , ha dati gli stessi ris (Itati : essa io 
Conseguenza contiene dei muriati , dei solfati , 
ed altri sali; nella stessa vi ha calce t vi ha 
inagnejia e vi ha allumina ; alla stessa manca- 
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«a I*,, sostanza gelatinosa ti il ferro safiao; n®» 

è acid», non è alcalina, ed i suoi sali sono peti 
{diamente neutri. 

Abbiamo quindi sottomesse nel Lacco die*, 
fci libbre di Acqua di S. Restituii ad una sola 
fe non interrotta svapofazione ; essa ci bai dato' 
fra sedimento : tirato a secchezza- questo sedi- 
mento , aveva tutte le sembianze di una ma- 
teria salmastra , era un poco deliquescen- 
te alt 5 aria , ed ha pesato io. dramme ed uno 
Screpolo, cioè l>8o granelli. Cimentato prima di 
ogni diro coll* alcool e - , lo abbiamo diviso itf 
due sostanze per mezzo del feltro ; V alcoole fcr 
seco trasportali i «noi sali solubili y la di«ii su- 
perazione è stala eseguita con un metodo dive*- 
so da quello dre venne adoperato nel fajer Pa- 
nai isi delle altre acque. Le prevenzioni avute da? 
risultati dell’ analisi istituita sopra le Arene dr 
&t Resti fui a ci facevano comprendere chela-se- 
parazione alcool iea dovesse contenere delia stes- 
sa maniera i due idroclorati i di calce , e di 
magnesia ; perciò abbiamo voluto versarvi » un» 
quantità di acido solforico che fosse sufiicien- 
te a convertire in nuove sostanze saline no» 
meno la base deli’ idroclorato di i calce «he 
quella dell’ idroclorato di " magnesia : in ri- 

sulta di questo versamento si sor» formati g* » 
due sellati, 1 uno che aveva per base la cal- 
ce e eh’ era insolubile , 1’ altro che aveva per 
base la magnesia « ch’era solubilissimo r il' 
primo è statò .separato per mezzo del feltro tC ‘. 
«tato raccolto . c -prosciugato , ed ■ ha' pesalo 
ho granelli : l’ altre solubile e perciò t ras por- 
lato dal alcobl e dall’ acqua- dell’ acido solfo- 
rico ) è stato cimentato col carbonato di po- 


tassa; ri quale immantinente e sempre coti 
prontezza maggiore di quella che avviene nellat 
«(dùplice soluzione acquósa , hai dato precipitato 
bianco di carbonato di magnesia ; il quale ha 
pesato io^ granelli: l’af coole sopravvanzrito ave- 
va tutti i caratteri dello spiriti di sale (lo, 'ce. 

. Avendo con questo mezzo ritirate le due 
basi , cioè la talee e la fnagnesn , dagl’ idro- 
clorali esistenti nell’ Acqua, di 5 Restitutà , ab- 
biamo , con calcoli fóndati sopra le proporzio- 
ni code quali le dct'e basi si lidiscuno all’ a- 
cido idroclorico , potuto stabilire , dié Iti dic- 
ci libbre deli Acqua designata esistono 3 0 , é 
no,?) d idroclorato di calce , e 48 granelli d’ i* 
droclorato di magnesia. 

La materia separata colla prima filtrazioni 
S,| andava traditami prosciugando, sicché noi 
siamo stati nel grado di analizzarla ! sciolta pèr» 
ciò nell aeqtla distillata si è aneli’ essa divisa in 
due , delle quali i’tina è stata trasportata dal 
ìquido , l’altra è rimasta sul feltro. L’acqua 
tue teneva in soluzione la prima , e stata im- 
mantinenti Sottomessa alla svaporazione ed alla 
toncentrdzibne, poco tempo el asso ha dato l’idro- 
tlorato di soda • il quale ha pesato granelli: 
°po altra «vaporazione e concentrazione ha da* 
lo il solfato di soda che ha pesato a5n e 04e3i 
m iitié a véndo poco più oltre concentralo illi- 
^quido 4 prima che lo s»e 3 so venisse a perfetta 
éecpbeiza 5 e quando ci attendevamo i soliti-car* 
boriati alcalini , abbiamo vista una fciistallizfca* 
zionfe straordiudriil e tolta diversa da Oglìi al* 
tra eh era comparsa in risulta delle analisi isti- 
tuite sopra le- altre acque ; raccolta tjuesta ma- 
teria cristallizzata ha pesato sa. O) 5oj esami* 
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tsatd ponderatamente, sembravi» di e-iser borace: 
aveva in tatti il potere di tingere in verde lo 
sciroppo di viole: i suoi cristalli erano prismi- 
tiei e lucidi s imprimevano sapor poco sfittici» 
sul gusto , e col sopravversarvi gli acidi , noat 
lacevano effervescenza. Noi nondimaneo abbia* 
mo creduto di cimentarli con nuovi reattivi ,• 
perchè meglio si approfondisse la loro natura 
c’nimiea. A tale oggelo avendovi versato l’aci- 
do solfòrico , abbiamo ottenuto un liquido sali- 
no , »\ quale coll’ essere stato sottomesso al raf- 
freddamento , si h risoluto in acido boracico ,ed 
in solfato di soda . 1’ acido boracico ha pesato 1 1 
granelli : il solfato di sola, ben prosciugato , 
l»a pesato 36 granelti. Comunque si abbia vo- 
glia di calcolare , se nc ottengono sempre gli 
stessi risultati ; giacché 56 granelli di solfatoci 
6oda contengono circa io granelli di soda: die- 
ci granelli di soda contengono presso a poco 
quantità uguale di acido boracico jn 23 e o,5o 
di sottoborato di soda< 

Siamo quindi proceduti all 1 esame della ma- 
teria ottenuta coll 1 ultima feltrazione ; essa ha 
pesato ab granelli; picco'a quantità di que-ta 
materia essendo stala cimentata coll’ acido idro- 
cianico , non ha dati segni di ferro ; ma versa- 
tivi appena poche gocce «li acido idrociorico , 
il fert'o {> comparso. È chiaro dunqne che nel- 
l’Acqua di S« Restituii» non esiste ferro in sta- , 
to salino per essere idoneo a reagire all’ acide/ 
idrocianico ed a*;li idrneianati ; «sso esiste "in 
combinazione de- la calce e dell’ allumina eh* 
lo mettono in soluzione, lu fatto , avendo ver- 
sato l’acido solforico sopra tutto il sedimento 
si son formali , solfato di calce insolubile , sol- 
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fato di ferro solubile , e solfato di allumina so- 
lubile : separato col feltro il solfato insolubile 
è stato versato l’acido idroclorico in eccesso so- 
pra i solfali solubili, in tal modo h precipitato 
i’ idroclorato di allumina ; lasciando un liqui- 
do , il quale esaminato coll’ acido idrocianico 
ha mostrato di contenere del ferro salino. 

Divi a dunque una libbra dell’Acqua del 
Bagno di S. Restituta in 7200 p. u. 

contiene di 
Idroclorato di calce. 

, . di magnesia. 


di soda 

Solfato di soda . . 

Sottoboralo di soda. 

Allumina ferrugginosa 
Btlii e . 9 ' » 

Perdita ». . . , 

Totale della mineralizzazione. «068 


. oooa 

. 0004 e c. 0,80 
. oo2p e c. o^o 
. 0025 e c. 0,10- 
, 0002 e c. oo.as 
. 0002 e c. o,?lo 
.0000 .e.^oSor 
. 0001 c. oo.^r 
C. 00, fc, 


' L’esistenza del borace nell’Acqua del Ba- 
gno di S. Restituta contradistingue questa me- 
dicina naturale da tutte le altre che offre Riso» 
la ; quest’acqua deve dietro ì risultati delle no- 
stre analisi inspirare -maggior fiducia in quelli 
che ne fanno uso , soprattutto quando questi 
sono vessati da . croniche malattie della pelle e 
dell’ utero : quando queste malattie consistono 
in uno stato di atonia abituale irritata da pu- 
stole , da ribelli e lunghe flussioni o muccose o 
marciose. Tinchfe una pratica empirica ha guida- 
ta l’applicazione dell’Acqua di S. Restituta alle 
malattie ebe abbiamo poco innanzi nominate , 
non siamo stati nel grado di comprendere i mi- 
racoli che ella ha oprati, curando il flusso bian- 
co cronico uterino e vaginale , distruggendo 


l'idoneità >$gli aborti , ridonando la fertilità »V* 
fe femmine che n 'erano sta’e private, e rendeps- 
do * parti naturali a quel!» che prima non da- 
vano che mole e prodotti di fai ai concepimenti* 
Illuminati dai risultati dello nuove analisi sia» 

! no ora abbastanza veggenti sopra i poteri c pi 
quali opera ijj distruggere siffatte malattie. E eres- 
ilo con fondamento che i funghi debuterò « 
gli ulceri incipienti , i porri , i condilomi , gli 
erpeti e gli altri vizj che sogliono addentare 
all’ integrità de l’ utero f quando non siano sor 
sfottiti da inemeodabi'c diatesi generale, posso- 
no^ tutti esser combattuti efficacemente da que- 
sto sovrano rimedio. Pel rimanente io debbo far 
giustizia all’immortale JasoJino , il quale rico- 
noscendo »n$ fatto tutti questi poteri nell’ Ac- 
qua di S. Resti tuta, non ha contribuito poco q 
rande ria ad un tempo celebre e medicina fauji- 
jEare. pernii; morbi- 

'MI M ■ f i*;» 5 ?'* Il *•« l .!’ 1 »}- SSì't:-' « 'u- '•*&* 

. Poche osservazioni portate sopra il Minte . , 
ài Vico, sitila Marina di S. Montano , e sulle 
due eruzioni , coù ■ dette , delle Caccavelle , è 
aitila Goritaotfdii»,. v e^mi- ànsia#*. erta 

■ slum* ■tir, : ‘s> , r-C.iiió --s-atj 6 -i>. 

t |je svBporazioni che avevamo i nlraprese nel 
mattino dei 3 Luglio ci ayevatno occupati in tut- 
ta la giornata; appena potemmo prender poco 
alimento, per sostegno delle forze , e, guardando^ 
sempre i vasi svaporatorii ch’esistevano sul ino*''" 
co, de’ fornelli , ed i fenomeni ai quali poteva- 
no dar luogo. Raccolti lìijaimenie i- sedimenti 
che ne nacquero , ci avanzarono le due ultime 
ore del giorno ; onde si pensò di occuparle u- 
, abbandonandoci a delle osservazioni 
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ie quali potevano fornirei idee conducenti ad una 
più precisa conoscenza di quelle Acque Minerali, 
che ci proponevano di analizzare nel giorno se* 
guentc : montammo perciò una barca alia mari- 
na dei Lacco alì*oggeito di girare nel dintorno 
del Monlc di Vico il quale fu riputato da An- 
•dria , nou «cjiza ragione come 1 ’ unico vulcano 
< li’è diviso dal vulcano centrale dell’Isola cioè dal 
Monte Epopee: considerando però i cambiamen- 
ti av venuti da 200 anni a questa parte , «gli è 
facile il condì iudere , die il fuoco die operava 
bielle viscere di questo Monte si va passo pas- 
so estinguendo: giacche quella Stufa della qua- 
le ban parlato Solenandio (1) e poi lasnli- 
no (5) attualmente non si «vede : trovasi tut- 
tavia l’Acqua Termale nella Marina di S. Mon- 
tano , la qrale per quel che può dedursi dalle 
notizie topografiche die ci sono state traman- 


' df) V autore citato pori a' ntl seguente mo- 
sto della Stufa eh'' esisteva sul Monte di Pi» 
.co. '» Est quoq. abditi ignis effecius , ernia* 
i» pens ille ‘àns ignis calor , per saxorum fes - 
» sut as in summit aie cohis Vici , in m/rif 
» littore* qua Insula ex adDerso E unta s spe - 
» rfat : Incoine Sudatarium de Cottavo vocanlz 
>» atq. ad frigide, s plerosq. morbos coxendici\ 
m .caeterot umq. artuum dolares laudani ; qua e 
\p>^duo- hactenus fuefe scriptoribus incognita': de 
sì Ai nana. lib. ' /, de Caus. cale font. med-. 
» cap. Witti 

(«) Descrive questa Stufa sotto il nome di 

tìforrtì d.s>1 finita* *.• ...» 1 a 


Sudatorio del Cotto. 

• * '•* *. '** . f /’ 


i 

i ‘ 


Digitized 


cjS 

date d’gli «nibbi Scrittori, non aveva t grand* 
distanza h £tofa poco innanzi accennata. In quin- 
to all 3 tctjua di S r Montano ,, i saggi di analisi 
umida vi b in Uoyati gPistes» pnncipn di miner 
ralizzazione che si rinvengono neil’ Acqua di S- 
Restituta; sicché siamo incaniti a credere che i 
prodotti che dìi il fuoco vulcanico del Monte di 
Vico nella sua spiaggia orientale non siano di- 
versi da quei che lo stesso oltre nella sua par- 
te e spiaggia occidentale. b radi lauti gl’ interini 
inviati al Lacco avendo Ja commodjtà di bagnar- 
si nelle Acque di S Jlestitu'a , risparmiandola 
pena del viaggio ch’è forza di fare per calare 
sino a' la mafina di S. Montano, possono in tut- 
ti i casi preferire quelle a queste. 

Contimjvando iì yiaggio, dalla marina di S< 
Montano ci siamo avanzati fino ad uno ammas- 
samento di lay.e vulcaniche , ove giunti, ci vidr 
dirno nella più comoda posizione , dulia quale 
si riguardano come in un quadro illuminato 
dal Sole le due eruzioni , cioè quella delle cac- 
cavelle, e queil’altra ood detta della Cornacchia, 
soprattutto allorché questa osservazione si ese- 
gue al tramontare del Sole. Andria dice di a- 
ver ben vedute queste cose dalla vetta del mon- 
te Epnpeo; ma senza chiamare al confronto I e 
idee che quegli e noi ne abbiamo acquistate , 
possiamo asserir francamente di esser contenti 
dèlia chiarezza delle idee nostre. E’ ve.ro per 
altro tutto quel che il • sullodato autore riferi- 
ice delle due eruzioni e dei prodotti eh’ esse" 
diedero. Infatti 1* una ch’è più lontana da Fo- 
lio , ,e ihe clicresi delle Caccavelle , la quale 
secondo una congettura dello stesso Andfia , 
debbe essere avvenuta dopo dell’ eruzione «lei 


Rotavo , ha fiata una lava eh’ è scorsa trai 
territorio del Lacco e di Forio : questa lava 
non è né molto lunga, nè molto larga, è 
però profondissima : ed è essa che essendosi 
allungata nel mare ha costituiti i due capi riu- 
niti , detti di Zura e del Caruso ; i quali di- 
vidono la spiaggia marittima di S. Montano , 
da quella di Forio. Avanzandosi poco più in- 
nanzi sulla spiaggia di Forio, vedesj 1’ altra , 
cioè l’ eruzione deila Cornacchia , la quale a- 
vendo pveso il suo principio in un sito molto 
vicino all’ altezza somma del Monte Epopeo , 
si è lanciata nella direzione di Forio: quest* 
ultima intanto sembra molto piccola e di essa 
non vi ha alcuna notizia istorica. 

Confondendo insieme i risultati delle os- 
servazioni fatte sul territorio che si estende da 
Ischia la Città lino a Forio: considerando che da 
pertutto si vedono le impronte del fuoco vul- 
canico , ed i prodotti ai quali questo stesso ha 
dato luogo nella successione de’ secoli •, si con- 
chiude che non deve meravigliare l’ osserva- 
tore, se pari alla parte orientale e settentrionale 
dell’Isola, la sua costa occidentale è ugualmente 
produttiva di Acque Termali e di Stute , for- 
nite di quegli stessi poteri che noi abbiamo fi- 
nora rinvenuti altrove. 

Viaggio dal Lacco a Citàra ì ai Maronti, ed a * J 
v _ V Imitello. 

. ., -A *•*'. 

Nel mattino de’ 4 Loglio pria che F atta 
si fosse schiarata , noi siam partiti per la dire- 
zione di Forio : cavalcando un’ altra volta an- 
cora gli asinelli , siamo stati obbligati di pas- 


saie per una straba, la quale avvicinandoci nuo- 
vamente al Promontorio della Stufa di S. Lo- ■, 
remo , ci condusse dopo od un pulito ove es- 
sa si apre a traverso della lava delle Caccavel- 
le: ove in conseguenza si può comodamente ri* 
roaicarc Ja profondità della lava medesima. Qui- 
giun.L abbialo vorificato quel che ne ha 
detto il dottissimo Andria , cioè che l’altezza 
di una <lelle due facce, che costituiscono la fen- 
ditura della lava , è maggiore di duecento pal- 
mi .5 sic* hè è un latto ormai a tutti notissimo , 
che fra le innumerevoli lave ottenute nella suc- 
cessione de’ tempi dai varii monti ignivomi che 
ci ■circondano ta lava deile" Caccavelle , e una 
delle ■piu profonde che noi conos' ii ino. Passando 
per l’olio ci siamo provveduti di due grossi fia- 
schi , ne’ quali ci preponevano di conservare le 
due Acque Termali ohe ci restava ad esamina- 
le cioè V Acqua di Citara e 1’ Acqua di Limi- 
te lo. Jn line viaggiando per mezz’ altra ora , e 
pia sando per una strada piccola , appena segna- 
te rel a parte superiore di profondissimo pre- 
ci]rrek> che cala" sino al mare , ci siamo intro- 
dotti rella spiaggia marittima esistente nella 
parte meridie, na e dell’isola, ove è il Bagno del- 
l’Acqua di Citara. Da questo silo lo sguardo 
dello s} citatore rivolgendosi dintorno, non vede 
come nella parte s* ttcn’rionale dell’Isola, vaghe 
ed amene prospettive , lontananze ridenti, ed 
una vare tè infinita di oggetti che dasta la men-v' 
te e la ravviva; ma nel settentrione e ne ll o- 
rnn'e 'della spiaggia osservando prodigiosi am- 
mas amenti vele linci ; osservando di piu nelloc- 
cj.», n c c mi mezzogiorno un mare immenso 
che va sino all’ Africa , >1 quale stanca la vista 

<r ■ 
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senza dare alcun compenso olla naturale curio* 
sita ebe ci sospinge a vedere , mestizia ed av- 
vilimento da per lutto ritrae. L’insieme di que- 
ste circostante , che al dire dell’ eloquente An- 
dria , forma una certa difficol'à di sito, ha 
dovuto dar luogo alla solitudine ed alla poca 
frequenza che troviamo in questa parte dell’I- 
sola ; alla quale sembrano bene adattate le im- 
magini che ne olirono due dei più grandi 
poeti che ha dati l’ Italia 

Era delle Sirene ornai solcando 
G unta agli scogli , perigliosi un tempo 
A’ naviganti ; onde di teschi , e d’ ossa 
' D’ umana gente , «i vedean da lunge 

Biancheggiar tutti. Or sol di canti in vece 
Se n’ode un roso suon di sassi, e d’onde (i)_ 
Mentre eravamo occupati in considerazioni 
di questo genere , ecco che comparisce una 
barca procidana dalla parte del Capo l’iinpera- 
tore : essendosi avvicinata alla spiaggia, ci sia- 
mo avveduti eh’ ella era ben montata di mari- 
nari , e ch’essi potendo far forza di remi , era- 
no al grado di condurci in piccol tempo alla 
punta dell’ istmo di S. Angiolo e poi olla marina 
dei Maronti , dove ci eravamo proposti di pas- 
sare *1 solo oggetto di analizzare per la via umida 
l’ Acqua di Ulmitello e di provvedercene abba- 
stanza per sottometterla poi in tempo opportu- 
no all’ analisi per via secca. Fortunatamente il 
x tu.tto avvenne a seconda de’ nostri desiderii : 
abbiamo fatto celeramente il giro della costa 
meridionale dell’Isola: abbiamo salutato l’istmo di 
Si Angiolo passando ai Maronti in meno di un’ 

(f) Dall' Eneide di V irg. Ui Aniùbal Carolib.V. 
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ora e mezza di tempo. Quivi abbiamotrovate varie 
Acque Termali, frale altre l ’ Acqua altrove nomi- 
nata delle Petrelle , che offre la temperatura di 
So gradi del Termometro : seguendo poi la di- 
rezione per la quale scorrono le Acque di Ni* 
troli , Frassitelli , ed Ulmitello ci siamo intro- 
dotti in una cupa ed orrida valle , sormontata 
da altissimi e squallidi ammassamenti cretosi , 
lunga più di mezzo miglio , la quale partendo 
dalla sinistra della marina si dirige da mezzo 
giorno a settentrione, e caminando per mezz’ ora, 
siamo finalmente arrivati al luogo , ove in un 
piccolo pozzo coperto con volta di rustica fab- 
brica sorge 1* Acqua di Ulmitello o di Dojano. 

1 lesa quest’ Acqua in un bicchiere comparisce 
1 mpida e chiara: trasportata in luoghi lontani 
in vasi chiusi e con tutte le cautele assicurati, 
poi osservata, sembra per lo più di calore gial- 
lognolo : immersovi il Termometro il mercu- 
rio ascen le a 38 gradi : applicatovi l’Areome- 
tro appena segna un grado sotto del o : portata 
sul gusto v’imprime un senso di sapore sal- 
mastro liscivioso poco percettibile; unita allo 
rciroppo di viole maininole, lo altera in verde; 
la tintura di laccamuffa arro sita da un acido, 
unita poscia coll’Acqua di Ulmitello, si è ri- 
pristiuata : versata nella stessa piccola quanti- 
tà di acido solforico , non vi produce muta- 
zioni da rimarcarsi : versatane una quantità 
maggiore , dà luogo a piccola effervescenza : lo ^ 
stesso avviene versandoci l’arido nitrico o il' 
muriatico: il nitrato di argento ha dato da una 
parte precipitalo bianco che ha occupato il fon- 
do dei bicchiere, dall’altra un precipitato oscu- 
ro, tendente al nero , il quale in parie ha gai- 
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Jeggiato in forma di molecole nere alla super- 
ficie del liquido , in parte essendo restato so- 
speso nel liquido mndesim > lo ha alterato nello 
stesso calore, ma meno intenso : il nitrato di 
mercurio vi ha occasionato copiosi precipitati, 
1’ inferiore bi 'noo , il superiore giallo; non me- 
no i primi prodotti occasionati dalli soluzione 
di argento, che tutti gli altri avvertiti diètro 
l’applicazione della soluzione di mercurio , so- 
no svaniti col sopravversarvi Tira noni aca: l’ac- 
qua di calce hà originato piccolo innlbimen- 
to , il quale è svanito col sopravversarvi 1’ aci- 
do nitrico: l’ idroclora'.o di barite vi ha occa- 
sionato precipitato di solfato di barite: 1’ os- 
snlato di ammoniaca non ha dato alcun preci- 
pitato: della stessa maniera niuno ne ha dato 
il carbonato 4' potassa : 1’ acido idro ianico , 1’ 
alcool stitt.co non hanno prodotto cambiamento 
da rimarcarsi. 

Ragionando per poco sopra le reazioni che 
noi abbiamo prodotte nell’ Acqua di Ulmitel- 
lo col vergarvi dei reattivi , si vede con chiar 
rezza che in quest’Acqua non esiste acido car- 
bonico nè libero, nè combinato a qual siasi 
base , tranne quello che trovasi in tutte le ac- 
que esposte all’ aria atmosferica : si vede pari- 
menù che vi ha nella stess’ Aciua dei muoiati , 
i quali danno luogo alla formazione dei preci- 
pitati bianchi metallici : che vi ba dei solfati , 
da’ quali dèriyaqo quei precipitati neri e gial- 
li , secondo è adoperata nal produrli or 1» 
soluzione di argento, ed ora quella del mer- 
curio : che in fine in essa non vi ba terre , 
non vi ha ferro salino, non vi ha sostanze 
gelatinose. 
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Ritornando al precipitato nero che si ot- 
tiene dal versare nell’Acqua di Uimitello la 
soluzione del nitrato di argento , si rifletta 
che Andria si è ingannato, attribuendolo alla 
combinazione di non so qual flogisto, che for- 
ma a senso suo il blu di Prussia, ed alla qua- 
le combinazione soggiace l’argento (i): dimo- 
streremo appresso coll’analisi per via secca che 
questo precipitato è interamente dovuto alla 
reiterata formazione del solfato nero di argento. 

Abbiamo empiuto di Acqua - sorgiva un fia- 
sco % otturatolo quindi con sughero bene adat- 
tato , ci siamo partiti n menandoci sopra quella 
stessa strada che avevamo fatta poco innanzi. 
Avrei voluto per verità , salire sino a Barano 
per esaminare il gas che fuma nella Stufa di 
Testacelo : ma i disagi non lievi sofferti per 
montare dalla marina dei Marnati sino ad Ù1- 

(i) Andria , che noi rispettiamo come il 
Nume della letteratura napolitano, si è anche 
quest' altra t'olia incannato. Intanto perché il 
lettore giudichi ponderatamente de' suoi erróri , 
io qui riporterò le parole di cui si è sentito 
nell esprimerli » Dalle quali cose possiamo 
perciò conchiudere che 1’ alcali dell’ Olmitelio 
sia naturalmente flogisticato , carico cioè della 
materia colorante dell’azzurro di Prussia : che una 
porzione di questa materia spontaneamente - 
può distaccarsi dall’ alcali sudetto , restando 
però sempre al medesimo attaccata un' altra 
porzione, da cui dipende la costante produ- 
zione del fenomeno; Òper. citai, Pari, il. Pel* 

1* Acqua dell' Olmitelio, , 
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mitello mi avevano defaticato abbastanza : per 
lo che il dolore della distrazione avuta nel 
braccio dritto al calare delia S utadi Castiglione 
si faceva risentire più del sol tei: mi determi- 
nai quindi di ritornare a Citara per impossessar- 
mi dede idee che il Bigno di quest.’ Vcqui mi 
poteva sommi Risicare . e per riprendere poi la 
volta di Furio e del Lacco , ove a le quattro 
pomeridiane ci attendeva una barca di l’rocida 
che doveva ricondurci in Napoli. 

Per fare questo viaggio , vi avressimo im- 
piegata un’ora e l un quar o, in che avrebbe con- 
tribuito forse il vento di levante, il quale spi- 
rivi favorevolmente , se la curiosità di esami- 
ni re la temperatura dell’ Arena di S. Ang olo 
non ci avesse trattenuti, Quest’ Arena , tanto 
celebrata dagli autiehi medici e scrii ori delle 
eose d’ Ischia , e eh’ è oggigiorno quasi intera- 
mente fuori di uso , forma una pi la di terra 
che unisce la punta di S. Angiolo al conti- 
nente dell’ Isola : a giudicarne dall’ apparenza, 
pare tutta costituita di mnAizzo'i di quarzo. 
Questa pila era lunga cento passi ed era larga 
nove passi solamente ai tempi del Jusolino; 
sebbene noi non ci {esumo impegnati in ricer- 
che di questa natura ; pur uttavoil# ci è sem- 
brato che le cose restassero ancora sullo stesso 
piede: avendo fatto scafare due fossi, due piedi 
profondi, in due punti lontani, per immettervi il 
Termometro, abbiamo rinvenuto- che quest’ A- 
rena è calda sino- a 4» gradi. Non deve quindi 
meravigliare, se quell’infermo, di cui parla i’ 
autore poco innanzi citato , il quale era stato 
colpito da anestesi paralitica negl’ arti inferiori, 
essendosi sottomesso a quest’ arenazione , ne lì 
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rrtirò sparsi di scollature e di vesciche che poi 
degenerarono in piaghe di difficile guarigione. E 
probabilmente la sua temperatura straordinaria- 
mente alta da una parte , dall’ altra il trovarsi 
situata in un luogo deli’ Isola difficoltoso e po- 
co .frequentato , hanno renduta eftremamente 
rara la di lei applicazione medicinale. 

Guardata 1’ Arena di S. Angiolo , non ci 
siamo occupati di altro , fuorché di fare sol- 
lecito ritorno alla spiaggia di Citara : quivi 
giunti dopo un’ ora di viaggio marittimo , ci 
siamo diretti verso una casetta rustica e ter- 
ragna esistente quasi nei centro della sudetta 
spiaggia, ove trovasi il Bagno di Citava. Tro- 
vammo ch’era chiuso; è stato quindi necessario di 
Riandar cercando un uopio di campagna che coir» 
servava le chiavi, e che è per vero dire il Ba- 
gnatolo che dispensa e dirige 1’ applicazione 
pratica dell’Acqua Termale: trovandosi in pic- 
cola distanza le Stufe di Citara , non si tra- 
scurò di vederle ed esaminarle : ma esse sono 
dirute e perfettamente inusitate ; quindi non ci 
siamo brigati di vantaggio. Discendendo dalla 
coliina dove esistono i ruderi dptle dotte Stufe 
aila spiaggia ove esiste il Bagno, abbiamo tro- 
vate le Acque aperte , potevansi perciò analiz- 
zare. Immersovi il Termometro , il mercurio 
salì a 3o gradi: pesa 2 . gradi sotto del o del- 
T Areometro di Ba’imè : presa in un bicchiere, 
si trova limpida come le buone acque potabili: 
applicata sul gusto v’iuiprime sapore salmastro: 
non altera la tintura delie viole mammole : il 
patinato di barite da luogo a 'precipitati, i qua- 
li annunciano l’esistenza de’ solfati : il nitrato 
di argento vi annuncia l’esistenza de’muriati; 
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il nitrato di mercurio ritorna ad annunciarvi 
grande quantità di solfati : 1’ ossalato di am- 
moniaca vi occasionu dei precipitati che dimo- 
strano esistenza di calce e di magnesia : gli a- 
cidi di qualunque sorta non vi producono ef- 
fervescenza , sicché acido carbonico non n’esi- 
ste nell’ Acqua di Càtara in una quantità |>er- 
cettibiie: l’acido idrociamco non vi trova ferro; 
nè 1’ alcool stittico vi rinvieve gelatina. 

Essendoci» provveduti di uria gran fiasca 
della sto«s’ acqua , avendola ben turata , 1' ab- 
biamo portala con noi ritornando sulla strada 
di Folio. Passando dopoForioa traverso delle la- 
ve altrove nominate , ci siamo trovati pel grado di 
vedere molto mrgiio quel che l’aur'ora appena ci 
aveva fatto discernere- I risultati di q lesta secon- 
da osservazione sono in tutto analoghi ai pri- 
mi , sicché è inutile ridire ni lettori le stesse 
cose. Arrivati al Lacco alle tre pomeridiane , 
abbiamo trovato , che i marinari di ProciJa a- 
P vevano già imbarcati tutti gl’ instrumenti chi- 
1 jnici che noi avevamo condotti da Napo'i : e 
' che avevano imbarcati altresi i libri, gli abiti, 
e gli altri oggetti che ci appartenevano- Tutto 
in somma era all’ ordine per ricondurci nella 
\ Capitale, e non si aspettava che le nostre per- 
sone per mettere alla vela il naviglio. Io con- 
fesso ingenuamente d’ esser partito dal Lacco 
poco sodisfatto delle scoperte che mi era riu- 
scito di fare ; perché avrei voluto esaminare 
altri oggetti , segnatamente la Stufa di Te- 
staccio, sulla natura della quale due nostri 
scrittori non si accordano; ma U ragione rimi- 
se nella calma la mia sensibilità, rammentandomi \ 
piucchè il dolore cV io sentivo nel braccio, la 
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distrazione alla quale soggiacqui discendendo 
la l’accia scoscesa e marittima di Castiglione ; 
forzandomi a calcolare quanto potesse influire sul 
inio tìsico già defaticato da lunghi , meditati , 
e disaggiati viaggi , l’esluazione in cui erava- 
mo nel mese di Luglio : facendomi riflettere 
che ogni uomo ha forze c talenti limitati , sic- 
ché quegli che non fa tutto, ma parte del be- 
ne, è sempre rispettabile e benemerito deila 
padria : lusingandomi in line else le osservazio- 
ni non fatte s’ intendevano come differite per 
altro viaggio da intraprendersi in tempo più 
opportuno. 

Messi alla vela , il fresco ponente ci ha 
condotti in Procida ce eramante , ove trova vasi 
in deposito nella casa paterna di mia moglie 
Ottavia de Franco, Ciccillo uno de* miei ama- 
tissimi figli. Noi inclinammo sopra Procida per 
riprenderci il figlio; ma P affezionati ssima fami- 
glia dei Signori de' Franco poco innanzi citata, 
rese inutili tutte le premure paterne : si pela- 
si) dunque di lasciacelo per qualche tempo , 
e ripad ri a re. 

11 viaggio marittimo da Procidi a Napo- 
li riusci piacevole: lo sarebbe stato ancor» di 
jijù se due circostanze non lo avessero turba- 
to un poco: la prima di esse era la nostra noj», 
derivata dalla defaticazione estrema in cui era- 
vamo, caduti per la veglia, per la meditazione, e 
per i disagi sofferti: la seconda era relativa alla 
gran paura che provava sul mare il Signor Giu- 
seppe de Nobili, uno dei miei bravi studenti, che 
volle aver la bontà di esser presente a tutte le 
esperienze, e di accompagnarmi in tutti i viaggi: 
la fisionomia di questo giovine si decomponea 
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ad ogni piccolo movimento della barca : il mede- 
simo benché’ fosse stato persuaso che i movimen- 
ti di una barca, che solca colla variabile li via 
de’ venti il mare, non possono essere molto e- 
quabiìi e regolari; purtnttavolta i pericoli imma- 
ginavo, dai quali si vedeva circondato, avevano 
messa io silenzio la sua ragione: e noi non po- 
tevamo non partecipare delle sue sciagure. 

ir ; •" * L, V, '*'*£’ 

Analisi per via seeca dell* Acqua di U lini fello'. 

Nel mattino del giorno cinque si diede 
imroantineuti moto alle operazioni che dove- 
vano analizzare per la via secca non meno 1' 
Acqua di Ulmitello , che quella di Citare : la 
prima che fa prpsa di mira fa la celebratissima 
Acqua di Ulmitello: otto libbre della stessa fu- 
rono sottomesse alla svaporazione , avendone 
per residuò 164 granelli di materia salmastra , 
un poco dispiacevole al gusto, ed alquanto ter- 
rosa. Sottomessa questa materia alla separazione 
alcoolica , poscia avendola trattata prima colla 
distillazione e quindi colla svaporazioné , ne 
abbiamo tratti 3o granelli di muriate di ma- 
gnesia. Il rimanente che si trovava dall’alcool^ 
e dal muriato di magnesia distaccato col feltro, 
è stato sciolto heii’ acqua distillata ; la quale 
appena è stata un poco concentrata, e poi raf* 
freddata, ha dato dei numerosi cristalli di sottosol- 
futo di soda ; essi sono stati riconosciuti dai carat- 
teri che nomineremo ; avevano quei cristalli la 
forma di prismi a sei lati, ma un poco confusi; era- 
no grandemente trasparenti, di bel color bianco , 
e terminati da sommità diedre ; applicati sul 
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gusto v’ imprimevano sapor fresco alcalinolo un 
poco amaro, erano solubilissimi nell’acqua; nel- 
la quale avendo immersa la carta imbevuta del- 
la tintura delle viole mammole si alterava in 
verde : erano in fine efflorescenti all’ aria , e 
hanno pesalo 61 granelli. Portata più innanzi 
la svaporazione e poi la concentrazione , ha dati 
*8 granelli e o, 5 o di idroclorato di soda ; in 
seguito concentrata viemaggiormente , li* da- 
to 28 , e e,5o di una materia salina, che pari- 
menti non era comparsa altra volta in risulta 
delle nostre analisi ; intanto dal sapore poco* 
amaro che imprimeva nel gusto, dalla sua i- 
nalterabilità all’aria atmosferica , dai cristalli 
bianchi prismatici e corti a quattro lati , sor- 
montati da piramidi a sei Iacee , ci siamo ac- 
corti che quella materia salina era solfato di 
potassa. In line avendo fatto un calcolo appros- 
simativo delle quantità «Iella matèria terrosa 
ottenuta sopra tutti li feltri impiegati nell* 
otto libbre di Acqua di Ulmitello ci siamo av- 
veduti ebe vi esistono pox) più di due granelli di 
silice, *• 

L’ Acqua di Ulmitello, in somma è una 
delle acque singolari che rinvengonsi nell’Isola 
d’ Ischia ; i due terzi della sua mineralizzazio- 
ne vengono costituiti dai solfati; di questi sol- 
fati , due terzi sono sotto solfato di soda , da 
che deriva non meno quella forza alcalina che 
apparisce colle analisi , eseguite per la via umi- 
da , che quel colar nerastro che osservasi nel 
liquido quando vi si versa il nitrato di argen- 
to. Ecco in fine il quadro delle sostanze sali- 
ne che mineralizzano ciascuna libbra della Ac- 
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Perdita . . . . . . . 0000 c. 0,1^ 

Totale della mineralizzazione. 0018 . c. 0,06 ' 
11 qaadro della mineralizzazione dell’ Ac- 
qua di Ulmitello dimostra chiaramente che la 
medesima può applicarsi sullo stomaco in una 
quantità maggiore classai di quella nello quale s! 
propinano tutte le altre Acque d’fschia. È questa 
la sola ragione che la rende pregevolissima nelle 
affezioni caì. eluse in preferenza di tutte le al- 
tre ; le quali sebbene potessero riuscire liton* 
trittù.he pe’ carbonati alcalini che contengono , 
purtultavia avendo forte mineralizzazione, rie- 
scono irritanti delio stomacò se si amministra- 
no in grande quantità , 0 pur nulla operano set 
si propinano in piccola dose. Andria ha con» 
segnate le s'esse vedute sopra questo articolo 
interessante. Appresso avremo .motivo di me}- 
ter un poco meglio in rilievo le facoltà medi- 
cinali di quest’ Acqua. 


-Analisi per via secca delP Acqua dì Citarq. 

..li. . . ^ 

Nel giorno 6 Luglio fu eseguita la svapo- 
razione delle quattro libbre deli’ Acqua di Ca- 
tara che avevamo portate da Ischia , dando due 
dramme cioè 120 granelli di sedimento terroso 
salmastro , amaro al gusto ed in parte delique 
sceule all’ aria. Messo in digestione nell’ al- 


coolc. per due giorni , ha depositati i salì solu- 
bili in questo liquido : separati quindi cól fel- 
tro ne abbiamo tratto piima 1* idroclorato di 
calce , il quale ha pesato o granelli , e poi i’ i- 
droclorato di magnesia, il quale ha pesato 12 
granelli. La materia insolubile separata col fel- 
tro ha pesato 99 granelli : essendo stata sciol- 
ta nell’acqua distillata , e poi sottomessa alla 
svaporatane ed all 1 correnti-azione , ha dato 
primieramente 39 e o, 5 o d’ idroclorato di soda 
alcalino!^, poco dopo .35 e o, 5 o di solfato di 
soda , ed in ultimo 28 granelli di solfato di 
magnesia. 

Credo inutile la storia de’ dettagli partico- 
lari che nascono dalle idee che ci hanno in- 
dotti a caratterizzare nel modo eseguilo le so- 
stanze saline anzidetto ; giacché noi scriviamo 
per quelli che conoscono la Chimica ; sola- 
mente mi permetterò di fare qualche osserva- 
zione sopra quelle sostanze saline che son com- 
parse in risulta delle nostre analisi per la pri- 
ma volta : e tali sono l’idi odorato di calctf ed il 
solfato di magnesia , la di cui coesistenza con- 
traddistingue 1 ’ Acqua di Citara da tutte le 
altre che dire l’Isola. 

A questo proposito si rifletta che non può 
intendersi in alcuna maniera la coesistenza del 
murìato di calce e del solfato di magnesia sen " 
za risalire all’origine della mineralizzazione e 
senza guardarne i successivi progressi. E’ un 
fatto , che noi abbiamo trovati in soluzione i due 
aali nella stess’ Acqua : questo fatto è stato ve- 
duto allorché ne abbiamo eseguita la separ a2,, °” 
ne col mezzo dell’alcoole per la seconda 
ta : questo stesso fatto « stato veduto per la 
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terza volta in Napoli , allorché noi riunendo la 
soluzione d’ idroclorato di calce alla soluzione 
di solin o di magnesia alla temperatura di 4o 
gradi del Termometro , ci siamo assicurati che 
non vi ha dee* mposizione di sorl’alcun a . Quindi 
mi convenga di fissare 1’ attenzione dei lettori 
sop?a questo articolo interessantissimo , perchè 
e?si siano alla portata di giudicare quanto ^ia 
imperfetta ed oscura la teorica , della quale si 
vogliono i chimici per spiegare i fenomeni 5 
decomposizione e ricomposizione dovuti alla co- 
si detta affinità doppia : e quanto quella teo- 
rica ubbia contribuito a far inciampare gli uo- 
mini i più riputati nel foro della scienza : non 
può restare, scriveva Bergman , sai marino cal- 
careo in un' r equa , la quale contenga del vi- 
tnolo di ni gnesia ; perchè per doppia affinità 
si cani iert bero scam ievolmenie i principi 
prossimi di questi sali : l' acido vetholico pren- 
dere/'! e la calce e il muriatico la magnesia. O- 
per. ci*. Delle acque midicinali fredde. 

In quanto al solfato di magnesia si rifletta 
che lo slesso si rinviene ancora nelle acque del 
mare , ed in molte acque minerali, come sono 
quelle deila Vittoria e della Margherita nel Pie- 
monte . quella della Villa a Lucca , quella di. 
Bernabò , 1' acqua del Bagno Rosso, della Tra- 
stu'lina, della Disperata, della Coronale, del- 
la Maria , del Doccione , del Fontino , di S. 
Giovanni, e quelle di Tivoli, d’Epson, d’Egraz, 
di Sediitz , di Enghien, di Pyrmont , di Passy, 
di Bonnes, di Cerres , di Cauteretz eoe. : que- 
sto sale dà al liquido, nel quale si trova in so- 
luzione, la facolta di svegliare un sapore ama- 
ro disgradevole sul gusto ; rende questo !iqui- 


do catartico quante volte però «siste in esso in 
sufficiente quantità: svaporando l’acqua di solozio- 
1 ne, cristallizza in diverse maniere, ma noi l’ab- 
biamo ottenuto in forma di aghi imissimi. E>i 
siamo in fine assicurati della sua presenza de- 
componendolo col sotto carbonato di potassa, e 
facendo altri saggi conducenti all’ oggetto. 

L’ acqua di Citara è stata di molti secoli 
a questa parte riputata come medicina attivis- 
sima a dare la fertilità alle femmine sterili ; e 
la sua forza corroborante e risolvente, che de- 
riva dalla temperatura che ha , e dai sali che 
tiene in soluzione, promette tali successi. Però 
la sterilità deve derivare da atonia, da mancan- 
za di lorza assorbente, da ostruzione dei piccoli 
vasi dell’utero e delle trombe del Falloppia : 
che se questa malattia dipende da vizj organi- 
ci dell’ utero o delle trombe poco innanzi no- 
minate ; che se la sterilità è stata proveniente 
da febbre puerperale o da flogosi accesa nell’ 
utero o nelle trombe , sicché queste per effetto 
di tra» astinenti linfatici son rimaste impenetrabili 
al seme o all’aura spermatica , i bagni dell’ Acqua 
di Citara pos.ono essere utili in quantochè ri- 
storano la forza generale dell’ economia viven- 
• te , ma non saranno rimedio produttivo di fe- 
condità. . 

Aggiungerò in fine che avendo fatta la sin- 
tesi deli’ Acqua di Citara, sciogliendo le pro- 
porzioni stabilite dall’ analisi delle sostanze che 
- vi si trovano in soluzione, ne ho ottenuto un 
liquido ohe ha tutti i caratteri dell’Acqua da 
noi analizzata. 
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Supponendo della stessa maniera che un* 
libbra dell’Acqua di Càtara sia divi* 
sa in . : . 7200 p. u. . 

contiene di 

.Idi-odorato di calce . . . 0002 e c. o,a 5 

Idi-odorato di magnesia . . ooo 3 

Idroclòr.- di soda alcaìinolo . 0007 e c. o ,38 
Solfato di soda ... . . 0009 

Solfato di magnesia . . . 0007 

Perdita . * . . . . ooot e c. 0,47 

Totale della mineraliizazione. oo 3 o 
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Stufa di Testaccio. 
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Le idee, ch’io. consegno sopra questa Stufa, 
sono precisamente quelle del Dottor Andria ; 
perchè quando si tratta di appoggiarsi a delta 
autorità , quella dell’ Autore citato è la migliò- 
re. Omettendo dunque di annuunciare i sogàt 
di coloro , i quali dissero che quella Stufa ab- 
bia gas ferrugginoso , ci limiteremo a trascriverà 
i sensi dell* illustre scrittore napolitano » Sulla 
vetta de’ monti ; che formano il masso dell* Iso- 
la dalla parte di mezzo giorno, sono sitaste la- 
abitazioni di Testaccio traila quali vi è una 
stanza destinata per la Stufa. Entrandosi nell* 
medesima non si sente alcun odore particolare , 
nè si osservano le muraglie bagnate o incrosta-^ 
te ad alcun modo. L’ interno imbiancamento 
della stanza è in tutte ed immacolato , e la 
calce adoperata da lungo tempo a tal fine ser- 
ba la sua integrità senza alcun cambiamento., t 
Nel centro quasi del suolo si è formato te- 
goli to fosso , architettato nel modo me desialo 
che io tutte le altre Stufe , i di cui lati 
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brano formali da lava sommamente screpolata , 
senz’ alcun segno d incrostamento, o di varia- 
to colore , o di qualunque allea specie di al- 
terazione. 11 Termometro messa nel più inter- 
no de’ crepacci segnò il 55. Intanto la mia 
prevenzione di dovermi nell’ esame di questa 
Stufa i ^battere , come in ogni altra-, in un 
■vapore acquoso , restò pienamente delusa da 
che cominciai ad avvertirvi, che il terreno smos- 
so delle fessure , il fondo, ed i lati del fosso, 
la stanza col suo pavimento , tutto era asciut- 
to ed arido. La carta bagnata e messa dentro 
quelle fenditure si. asciugava, e diventava ari- 
dissima, e 1’ agarno dopo essersi • rimasto per 
fyuona pezza prendeva fuoco colla solita facilità, 
^on credo che vi bisogni altro per dunosi rare-, 
che nella Stufa di Testaccio ogni umido assolu- 
tamente manca ; e gioverà a tal proposito ri- 
cordarci , che gli ammassamenti vulcanici dal- 
ia parie di mezzo giorno dell’Isola sono di ta- 
le natura , che diflici! mente 1’ acqua vi può 
penetrate. Quella ragione medesima dunque , 
per cui manoso quivi le sorgenti di acque , o 
sono scarsissime, fa' che il calore del suolo 
sia totalmente, secco, mancando i maieriali per 
lì umido svaporamento. 

Ma in mancanza del vapore acquoso non 
potrebbe etfservcne di a tea natura ricavato da 
altre matèrie secche ed aride , e capaci di u- 
gualmente volatilizzarsi , e di acquistare una 
forma vaporosa? In (pianto a me , io non cono- 
sco alcun minerale capace di acquistare 1’ ag- 

S redazione vaporosa con quel debolissimo gra- h 
o di calore • che d mastra il Termomelro nel- 
la -Stufa di Testacelo. Ala ancorché vi fosse,. $ 
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che ferfarnenfe non virn egli a figurare in ai- 
cun rondo nella Stufa sudetta . Avvegnaché 
mancano tutti gli argomenti , da’ quali pos- 
sa derivarne il menomo sospetto. Oltre al non 
esservi alcun vapore sensibile nell’aria, ne’ 
parieti di quel luogo non se ne manifesta al- 
cun vestigio, come possiamo per certo tenere 
dietro le osservazioni cioè da prima rammenta- 
te. La fiamma di una candela regge dentro 
quei crepacci pienissima, e niente dibattuta. 
La superficie dell’argento, la' tintura di tor- 
nasole , l’ infusione di calce , lo spirito di sale 
ammoniaco, non vi ricevono alcuna mutazione, 
se non che di quest’ ultimo se ne dissipa qual- 
che poco. Per la qual cosa possiamo da tutto ci& 
conehiudcre , che la Stufa di Testaccio non 
Consiste in altro , che nel semplice moderato 
calore del suolo , il quale debolmente si pro- 
paga nell’ ambiente vicino senza trasportarvi al- 
cun’ aura di umido , o di qualunque altra ma- 
teria , che si volesse immaginare- 

Ossprvazioni generali sopra le Acque 
Termali cT Ischia e sull'uso medico 
al quale possono essere destinate. 

Rilevasi primieramente dagli antecedenti , 
che il mineralizza tore universale delle Acque 
d’ Ischia » è l’ idroclorato di .soda : rilevasi in 
secondo luogo , che l’ alcali il più adoperato 
nella costituzione de’ sali , che le mineralizza- 
no , è la soda : rilevasi ui fine che in molte 
di esse questa soda esistè in eccesso. 

Tra tatte le Acque Termali che noi ab-} 
feiame sottomesse all’ analisi , le jpiù minerai ri” 
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rate sono , 1 ’ Acqua di S. * Resfituta esistente 
nella marina del Lacco e- 1 ’ Acqiia di Guigitel- 
lo esistente 4 Casamicciola : sieguono 1 ’ Acqua 
di Citara , quella di Fornello e di Foutanu e 
F Acqua di rimitcllo ; la quale tra tutte è fa' 
più sprovvista di minerali. Questo aVviso di- 
venta una diraòstrazioue alcebraica se si mena 
ni confronto la quantità de’principj che minerà* 
lizzano 'oiaìèuòadf èsse e la quantità deli’ ac- 
qua clic li tiene. in* soluzione. In questa' com- 
parazione si vede che la" somma dei minerali 
contenuti dall’Acqua di S. ftestituta è incirca 
la 106 parte del liquido : quella dei minerali 
contenuti nell' Acqua di Gurgitelio è incirra la 
108 parte: qoella contenuta dall’Acqua di Ci- 
tora e la 240 parte : quella dell’ Acqua di cor- 
bellò è la 267 parte : in fine quella contenuta 
nell’ Acqui' di Ulmitello è circa la 34 ‘> par* 
te del liquido dissolvente. 

Ih tutte esiste 1 -acido carbonico ; sicché 
trovasi vero nel fatto ciocché dissero gli antichi, 
che questa sostanza è il mi nera lizza tore universale 
delle Acque Minerali: esso per altro non in tut- 
te le acque di cui si tratta rlnvieilsi in una quan- 
tità idonea a costituire uho de’princip} intrinseci 
della loro mineralizzazione e ad essere perciò sor- 
gente dei poteri medicinali, coi quali operano; 
perchè nelf’Acqua'' di S . Restituta , nell’ Acqua 
3 ? Pltóftèttp è ^qtara, io non vi ho trovato, 
che quell* acido carbonico che l’aria atmosferica 
può de pórre in essé , cioè non vi ho trovato 
che qmd!* acido carbonico , il quale perviene 
alle Acque designatela una cagione ch’è in- 
téro niente estranea aF meccani 'Uio ordinario, ma 
octmfy delii ^pro mineralizzazione- 
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Q ueste stesse Acque non operano sulla 
vitalità degl’infermi, che si Lagnano in esse, 

« oli’ acido carbonico che contengono in una 
quantità' piccolissima, ma coi minerali designati 
dall’ analisi. • 

fcon è applicabile la stessa teorica all’ Ac-- • • 
qua di Fornello, a quella di Castiglione , ,a 
quella soprattutto di Gurgitello;la quale dalla quan- 
tità ingente di acido carbonico , che la minera- 
lizza , ritrae i più cospicui carattori dell’acidità 
che 1’ analisi in essa ha rinvenuta : la quale 
applicando questo principio intrinseco della sua 
mineralizzazione alla pelle degl’ inferni , opera 
quei portentosi effetti che tuttogiorno vediamo: 
la quale in fine attenta la sua singolare mine- 
ralizzazione , diciamolo francamente , non ha 1’ 
♦egcali nel Regno delle due Sicilie , non ha 1’ 
Eguali nell’ Europa. 

Provvidentissiina natura ! esclamerò non una 
vi Ita , osservando il mirabile accordo che mi 
olii (no i risultati della pratica medica di tanti 
secqli ed i prodotti che abbiamo ottenuti dalle 
iiostie analisi : vedendo la proporzione nella quale 
mi si presentano 1’ opinione ohe di esse si ha 
fcimata il pubblico cd i risultqmenti delle nostre 
operazioni chimiche. L’Acqua di GurgitcUo con- 
sei va tuttavia la riputazione d’tssere una medi- 
ana eroica do Strabene a questo parte: eli® ha 
sempre spiegati i suoi grandi poteri a prò dell’ 
egra umanità, tuttoché gli uomini non ne co- 
noscessero la mineralizzazione $ questi frattanto- 
rispettando i fatti, 1’ hanno stimata e 1’ han pre- 
scritta come rimedio, sempre che si fosse trat- 
tato di debellare le malattie croniche dei ner- 
vi , delle carni t e delle ossa. 
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L’Acqua di S. Rèstitula K stata riputata 
Come celebratissima medicina , giusta quel che 
abbiamo detto altrove , presso il Baccio , e 
ptesao il J asolino : la sua mineralizzazione, è 
forte abbastanza ed è abbastanza concentrata : 
b altresì singolare per i muriati calcari e per 
{ borati che contiene. 

' Le altre non sonò da negligersi : esse però 
ron tengono , chi la metà , chi la terza parte 
della minetalizzazioue che noi abb : amo rinve- 
nuta nell' Acqua di Gurgiteìlo e nell’ Acqua di' 
S. Restituta Vedremo appresso , se ad esse 
competono particolari poterà medici nel riguar- 
do del muriato alcalinolo , che contiene 1’ Ac- 
qua di Uimileilo, e del solfato di magnesia 
tènuto in soluzione dall’ Acqua di Citata. Del 
rimanente dedocehdo fé idee che definiscono il 
loro valore dagli antecedenti , gl’infermi che 
vanno a Casamiceiola ed al Lacco , non Iran 
bisogno di tirar socdoVsi. da altri luoghi non 
frequentati dèli’ Isola , tranne quelli che derivar 
possono dal viaggiare aopra gli asinelli. 

Tutte le Aque d’ Ischia sono termali: 
tutte , chi più , chi meno sono, sprovviste di 
aria atmosferica : tutte sono nauseanti; e perciò, 
venendo introdotte nella quantità in cui si u- 
sano le bevande , sono irritanti dello stomaco ; 
esse por tal motivo non vi spiegano quella 

f r<Ua azione , che seguir suole l’ introduzione 
elle bevande tresche, aerate, e piacevoli. E’ 
stata dunque storta la propinazione, ciré alcuni 
medici han fatta e stan' facendo , delle Acque 
d’ Ischia in forma di bevande ; e se io non ho 
negata 1’ utilità eh’ es e hanno « qualche volta 
prodotta essendo jltat* propinale perquesto via, 
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non ho voluto perciò conchiudere , che non vi 
sia di meglio e di più ragionevole : nè ho vo- 
luto dire ch’esse non possono essere inq^aiche 
caso utili medicine interne. Quando tratteremo 
delle Acque Minerali di Napoli e di Castella- 
inai 1 ** , meltererao in maggior chiarezza questa 
verità, dimostrando che Natura ha divisi i suoi 
benelicii ; e che il bene , che noi possiamo ot- 
tenere dall’ applicazione delle medicine naturali 
d’ U*;hia , non deve sotto inliniti riguardi con- 
fondersi con quello che la Provvidenza ci offre 
in Caslelìamare. Sicché quanto sarebbe a ripu- 
tarsi ridicolo il progetto di rivolgere le acque 
catartiche di Castellaraare alla forma di bagni 
diaforetici , altrettanto lo sarebbe quello di 
ridurre le Acque calde diaforetiche d* Ischia ad 
esser medicine da introdursi per le vie dello 
stomaco. 

Non intendiamo antecipare cognizioni, delle 
quali il lettore non ancora è stato informato; 
Via se è permesso nello sfato attuale dell» no- 
stre vedute di fare degl’ imperfetti confronti , 
emetteremo all* azzardo die le Acque • d’ Ischia 
hanno piuttosto deli’ analogia colle Acque Ter- 
mali di Pozzuoli ; le quali della stessa 1 maniera 
sono amiche delie carni e diaforetiche, ma 
poco potabili. * • 

Fraditanti io non trovo che i medici , i 
quali prescrivono le Acque come medicine ed 

i popoli che ne sono in possesso , siensi adat- 
tati a sequire la partizione che noi abbiamo 
avanzata*, che anzi appena è sgorgata un’ Ac- 
mi» Minerale in un sito qualunque , gli uomi- 
ni che 1’ avvicinavano volendo meti ere a profitta 

ii concorso degl’ infermi che in quel sito si por- 
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lavano per guarire de’ loro mali , hanno prodi» 
galizzato tutte le virtù mediche in suo favore : 
essi cambiando 1’ Acqua Minerale in una mer- 
ce di negozio , hanno fatto di tutto per farla 
salire alla riputazione di panacea universale.. 
Avvinatevi ad un’Acqua Minerale qualunque 
e cercate di sapere da ioloro che ve la ven- 
dono , a quali mah è ella applicabile, voi sen- 
tirete mirabilia-, voi seni irei c ch'ella ha tutte 
virtù. Allorh per apprezzare reltamente la for- 
za medicinale delle Acque d’ Ischia bisogna an- 
dare puma a Pozzuoli , e viceversa per ben 
valutare cosa siano le Acque di Pozzuoli biso- 
gna andare prima in lsclna ; o pure adattarsi 
ai miei divi samenti , eh’ io debbo esser ripu ata 
Un giudice imparziale. 

Cosf giudicando io opino che tanto le une 
quanto le altre prestano i loro buoni uflìcj allor- 
ché si applicano in forma di bagni diretti a 
ravvivare le carni ed a provocare la dialoresi; 
ed in ciò i risultati* deli’ analisi e della pra- 
tica medica sono gli stessi , come abbiam det- 
to. Tutte agiscono corroborando i nervi stra- 
ziati dalle due cagioni ostili che si spiegano ad 
un tempo sull’ uomo , la siagioue estuante 
dell' està, la malattia cronica che si lire: tut- 
te applicano alle* carni degl’ infermi uno stimo- 
lo specifico «che piace alia vita , e che la sol- 
leva prontamente. lo chiamerò in testimonio 
quanti vanno a riacquistar le forze perdute in 
questi hagni : quami vi vanno per riavere Ke- 
sercizio del senso stordito dalle paralisi : quanti 
vi vanno per ricevere !’ atliludiue e la forza di 
muoversi, abbattuta o quasi interamente uccisa 
da colpi opopletici ; quanti in fine ricorrono « 
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questa panacea naturale per esser reintegrati 
alio stato di forza, dopo esser stati delusi dalla 
propinazione dei più eroici rimedj artefatti- In 
Ischia, diceva un grande uomo. Natura fa quei 
miracoli, che l’arte nostra in tutti i secoli non 
ha saputo imitare. 

Se questa testimonianza non vi basta , i- 
nalzatevi all’antichità ed al consentimento u- 
nanime di tutti i popoli : troverete che gli 
antnhi distinguevano le Acque Termali coll’ 
epiteto di sacerrima , e che le considerava- 
no come l’ immagine che aveva preso il po- 
tere di Apollo trasformato, per prestarsi al be- 
ne degli uomini : che Medea prendeva de’ ba- 
gni caldi per ristorarsi e per prolungare la sua 
vita : che le sorgenti calde erano dedicate ad 
Ercole , cioè al Ilio della forza : che p erciò » 
Bagni Termali furono distinti coll’espressione 
baltica herculea : che Minerva fece sgorgare dal 
seno della terra i bagni caldi delle Tcrmopili 
ed altri Bagni Termali per rinvigorire Ercole 
spossato dal lungo viaggio eh’ egli fece per ri- 
condurre i bovi di Gerlone a traverso della 
Sicilia: che Omero nella sua Odissea , dove ha 
consegnata la storia veridica dei costumi dei 
Greci , ci assicura che era costume di far pre- 
cedere i bagni caldi al pranzo ; ed ove descri- 
ve l’ accoglienza eh’ ebbe Ulisse nella corte del 
Re Alcinoo, il poeta parla degli effetti fortifi- 
canti de’ bagni caldi : troverete che i Greci ed 
i Romani facevano , soprattutto in tempo di e- 
stà , uso de’ bagni caldi e termali, all’oggetto 
d’averne ristoro e di esser longevi; dimanieraché 
nel tempo della repubblica, al dir di Girolamo 
Mercuriale, vi erano degli Edili destinati ad 
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esaminare il «dorè de’ bagni prima che il po- 
polo fosse ammesso a farne uso : troverete che 
questo uso si è conservato ai tempi di Gaie- 
U ) , di Oribasio , e di Ballivi'; i quali S id 
poltre corroborante del bagno tei mule pensa- 
vano come pensiamo noi : che g ì orientali 
fanno uso de’ bagni caldi sotto lo stesso punto 
di veduta, e che io stesso dine dirsi dei popo- 
li del mezzo giorno , come può vedersi presso 
Marcsrrl (i). 

' lo non tralascerò a questo proposito di’ 
servirmi deH* autorità dei più grandi. osservatori 
per mettere in maggior rilievo la. fot za corro- 
.“<>1 ante de’ Bagni .Termali : James Bmce (a) 
ìhi >x in ijnesti termini dell’ azione sistoranle 
e 'ba gni caldi» Allorché io èra estuante e spos- 
sato dai sudori sino allo svenimento , pren- 
de- a un bagno caldo, e mi trovava all’istan- 
te così vigoroso , come lo era atalo Ù mat- 
tino nel lev«rmi. • \ * . .. 

: o Ri flettete di più theBrece in questo hio"0. 
p ria di semplici bagni caldi; concludete voi 
Stesso quanto siano al di sopra' i Bagni 
nuli Termali. >;.v e i * 1 . . ,• 

Falconer e Buchan ci assicurane (3) di* 
i bagni di Batti forti beano i deboli e emano le 
malattie nascenti àé deficienza di forzo in tutti 
gl’ individui che si sottomettono, all e loro anione, 
il Conte di Itumfoid pensa allo stèsso ino» 

1 : I ... 

- 

(/) Della Natura e dell'ufo de* lagni eco. 
( 3 ) y 'jrage aux snurref du. Nil. eco. 

(3) Trattato sopra i Vagiti et Acqua di ma- 
re cqu osseriHizìoni soyra l\ Wk de' bagni caldi. 


do (i). Marcar»! istesso (a) ci assicura di aver 
osservato per sedici anni continui il potere for- 
tificante de’ Bagni di byrinont. 

Zimmermau attesta che le Acque di Ba- 
deu fortificano : molli altri hanno parlato colio 
stesso linguaggio dei Bagni di Landecke dei 
bagni di Leuik , e di tanti altri , che sono 
abbastanza numerosi e da per tutto dispersi. 

D&rwiri in line, quel piofondo pensatore 
did’e isole Ij itauiclie . parla ne’seguenti termini 
de’ Bagni caidi ; fatene voi l’applicazione ai Bagni 
Termali » Quando il filosofo americano dottai* 
Franklin era in Inghilterra alcuni anni sono, gii 
raccomandai 1* uso del Lagno caldo due volte 
la settimana , per prevenire gli effetti troppo 
pronti della vecchiaia , di cui allora credeva 
sentire la prossimità : seppi che ne aveva cori- 
tinuvato 1’ uso quasi lino alla sua morte , che 
accade ad una età molto avanzata (5). 

Che se alcuni ci opporranno le autorità di 
coloro, i quali hanno detto che i Lagni caldi ri- 
lassano ed indeboliscono , noi rispónderemo loro, 
che la legge della Natura è la stessa per tutti gli 
esseri organizzati e per tutti gli stimoli che sono 
destinati ad agire sopra di essi , cioè che 1’ ec- 
cesso del Valore distrugge e turba la loro for- 
za ; sicché avendo osservato quegli autori "che 
in seguito dei bagni caldi si è ottenuta debo- 
lezza e rilassamento, essi hanno agito in tal 


(i) Osservazioni sulla salubrità del bagno 
caldo eco. di Beniamino Caute d* Bumford eco. 
• (a) Optr. citai. x 

s(-3) Zoonomia* • '* - •-< 





caso coll’eccesso relativo del loro -potere eccitante. 
Infatti 1 linio ci assieùra che vi è stata un’ epo- 
ca , cioè quella appunto, in cui i bagni caldi co» 
minciarouo ad essere considerati come debilitan- 
ti, in cui i bagni si usavano caldissimi; lednea 
tunc simili a Jere Jnceru.io. 

Cile se altri replicheranno che vi ha molti 
8utori, i quali credono che siano fortificanti 
i Lagni freddi : noi diremo loro ctie » ha gai 
freddi rinforzano , risparmiando da una par- 
te la forza ci. e si sarebbe consumala coir ec- 
cesso del cu. ove , dal;’ altra rimettendo 1’ e- 
quilibrip degli eccitamenti eh’ erano staiti tur- 
bati dallo stimolo irritante ed eccessivo del 
calorico: risj onderemo loro infine, rimettendo;» 
L a quel che abbiamo detto sul bagno freddo 
Qousid^rato come pai te del metodo curativo 
celle febbri (i). 

In fme se mi sarà opposto ch’io nella consi- 
derazione dei salutari effetti che spiegano sopra 
di noi i Bagni Teunali, non ho adoperata la 
teoria del coni rosti aiolo; risponderò loro, che una 
parala, la quale non Ira ancor seus(\detorniinato 
non equi', eie ad ima .teoria medica : cìie se per 
avventura potesse valere una teoria ; questa, 
teoria la quale si -forza a far divergetele vedute 
del medico dall' indicazione conservatoria delle 
forze delta vita; quest i teoria, che inutilizzando le 
vedute scientifiche consegnateci sullo stato dello 
forze vitali da Hoffman da Boeraave , da Iml- 
len, da Brou n, da Giannini si sforza a far retroce- 
dere lo. spinto umano fino a Sjdenam, nou po* 
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«ver lungo m un libro costituito di tatti, 
di osservatomi e di esperienze. 

Una pratica empirica fà Guidala fino ad 
Andria 1’ applicazione de" fermali tj* Is— 

chia agli il fertili : la dotfrimrtfP medici, antichi 
e quella ,del volgo erano Te stesse nel riguardo 
delle malattie contro delle quali i bagni %ofevsfnÌ> 
essere impiegati con successo ; ed io 'ttiT sbn 
trovato qualche volta imbarazzato nel decidefè 
se i medici abbiano imparato' a prescriverli 
nella scuola dei Bagnajuoli d' Ischia ; o i Ba- 
gna] uoli nella scuola dei medici. Osservate’ So- 
lenandro, Baccio, Francesco Lombarda, ih quale 
veramente era più teologo che medico # Giulio 
Jasolino che furono coetanei ed amici , da quai 
princìpi erano guidati nello stabilire la minera- 
lizzazione delle Acque Termali d’Ischia e la di 
loro forza medicametit<)?a. "Aveva detto Stmhtmè 
esempigrazia efcfe $i\oést* Isola vi ha dfiForo; 
conchiuse da ciò Jasolino che nejfe Ottìjjufe 
Termali vì ha orfl^^^ibffizioHfc: v Fontano 'aveva 
detto che la terra mìschia còhteneva dell’ al- 
luma • 



Acqnà dì s #$faèllci 
è un litontrittico ; dunque l’Acqua di Fornello 
^ gran rimedio contro la piètra: Andrea Baccip 
avera commendata 1’ Acqua di S. Rèsfftuta nel- 


la cura del flusso bianco; dunque qliést’Acqua è 
il gran rimedio del flussobianco(i). Se'noitoa- 
sideriamo per poco tutto quel che ha con se- 
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(i) Si scontrino le bptre dei detti autori 
citale nel corso di questa litro- 
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Dj B'ì'neo- Gur gì felli 

Iiepalicis ptodest , a prora ^argat éfcfyv 
Pronta t . ferrum mirifica traJiit.- 
£•>* ai/ accuiuarh partem , ?tfi a.n.crtitur utuia. 

Languenti ni stomnchum qy$a. f «parare vaici, 
yuique orientale., spectat calmissima , orar 
Fona . dentem /i.ojud ulta parte dolere sinif. 
Fonsquoq. ad accidujm p/ag. conversici , ocelli s 
l roùest , et capiti mite iev imen ad> st. .* 
Aquam vulgo Sinignilavocant podograe.atq dolori 
J un durar, ischiaai praestul opim ut cìuragrae. 
De Balneo Tjlmitellae 

drthriim pelli/, lepram , stomachique rugitum 
Tinesmo prodest , i/iacosq. juvnt. 
ò pi rifui , iippis , qucirtanae suòrenit, arctam 
Dilatai guttur , liiminultque lapuiem. 

Lu ne of/ectis , rxXux *ptt§ìr\s xxtìxzxi 

raesto est pulmoni, e c.rpore phlegma fugai 
_ De Balneo Cytharae 

lirtcsmiim, stcriìcm. curatque phrenitida, spasmo 
’ >òuccurrk , capiti s hinc dolor omnis ai est 
yuartunam ueTit - m immi, lac , testi us auget 
ò penna virum f juvencs quodjuaunt badie > 
Giovami, Elisi- ha preterito il Bagno di 
n Kestl 1 l “‘ aima ha descritte le virtù meditile dei 
bagno della Scrofa e di altri bagni c he si sou 
ppidut, nel corso de’ tempi : ha descritto altrc- 
51 ie virtù mediche della Stufa del Cotto che 
oggigiorno non esiste. Ma noi, come o-nun si 
e accorto, abbiam voluto limitarci alla considera- 
*ione negli oggetti che esistono e che sono tut- 
togiorno adoperati al bene degli uomini; perchè 

somministrando idee che han relazione alio scopo, 

ci tosse permesso di mettere il lettore alla por- 
tata onde giudicare maturamente delle vedute 
«ne quello scrittore antico aveva sulle virtù me» 


'X\ 


' * A 1 

^ ? 


V 

■J 




’■ i 


V 

t' 


% 


Digitized by Google 


V si 


4 


T2R 

diche delle Acque Termali d’Iscliia e delle Stufe. 
Ognuno dietro siffatti rilievi è in grado di vedette 
chiaramente quel che. si è detto , cioè che le co- 
gnizioni dei Bagnajuoli d’ Ischia erano allora 
quelle stesse che .avevano i medici. Se ne ha la 
prova esempigrazia ne’ distici consegnati sopra 
le virtù medicinali del Bagno della Fontana ; 
il quale fu riputato anticamente rimedio efficaci?* 
sìino a guarire le ferite e ad estrarre le punte 
di ferro che vi si trovavano introdotte , per . 
aver le acque di questo Bagno la calamita in 
soluzione. 

Andria fu il primo che fece sparire la confu- 
sione che rendeva misteriose ed empiriche le 
pratiche che si avevano a questo riguardo : 
questo elegante scrittore spargendo di lume chi- 
mico le vAcque Minerali d’ Ischia , ritrasse que* 
sta materia dalle mani del' volgo ignorante ; e 
tuttocchè le sue analisi sentissero l’ imperfezio- 
ne del linguaggio e della teoria del flogisto ; 
pu riatta volta non puoi negarsi che i suoi tra- 
vagli han formata la base di tutti gli altri che 
si sono esequiti posteriormente; e probabilmen- 
te le nostre tenui fatiche non avrebbero dato 
alcun risultato , se esse non avessero trovata 
già aperia la direzione, per la quale aveva 
camminato il grande medicete filosofo napole- 
tano. È da desiderarsi che uomini di maggiore 
ingegno dando nuovi incrementi alla massa de’ 
lumi che oggigiorno noi possediamo sulle Acque 
Minerali, corrugano i nostri errori e rischiarino 
sempre piu F oggetto che ci abbiano proposto d’ 
illustrare. . . i 

Andria intanto abbandonandosi all’idea er- 
ronea che tutte le Acque d’ Ischia avessero la 
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SÌe.-Sa mineralizzazione, opini) eh’ egli si poteste 
limitare ad analizzarne quattro solamente, e po- 
scia non si occupò che a fissare di queste sole i 
poteri medicinali: l’Acqua di Fornello e di Fon- 
tana , r Acqua di Castiglione , quella dell’ Oc- 
chio e 1’ Acqua di S. Restituta , le Arene di 
S. Resìituta e Quelle di S. Angiolo , non sono 
neppur nominate nel sno Trattato delle Ac- 
que Minerali. No! ci siamo proposti di riempi- 
re primieramente questo vuoto co’nostri travagli! 
giovandoci poscia delle idee comparative che' ei 
abbiamo forniate sulla di loro mineralizzazione , 
poliamo avanzarci a giudicare in quai sta- 
ti patologici è vantaggiosa la di loro propina- 
lione. ' A 

Attènta la scarta minerai izza ziòrié dèli’ Ac- 
qua di Fornello e di Fontana, dell* Acqua. di 
Citara e di Ulmitello, crediamo con fondamen- 
to che queste Acque siano applicabili in format 
di bagni generali agl* infermi che sono mole- 
stati da torpori , intasamenti , ingrossamenti , 
immobilità , anchilosi , durezze ; le quali consi- 
stono in altrettanti cambiamenti introdotti nella! 
Vitalità delle parti afìette da lesioni violente * 
e quivi lungamente stabiliti per le molestie 
che vi hanno spiegati i dolori , le infiammazio- 
ni ed altre somiglianti affezioni , che quell* 
lesioni seguirono. Io limito 1’ uso delle Acque 
nominate alle cure delle anzidette affezioni, vo- 
lendo però che sieno comprese in questo ruo- 
lo solamente quelle che ài trovano scompagna-* 
te da evidente diatesi- ipostemca generale. Que- 
sta maniera di vedere le cose spiega perche il 
Bagno dell’Acqua di Fontana è vantaggioso an- 
che agli uomini che godono buona salate: « 
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perché «lì questo stesso Bagno possiamo valerci, 
allorché dubitando che l’eroica forza eccitante 
del Bagno di Gùrgitallo o di S. Resti ut» non 
abbia a produrre dei turbamenti e delie infiam- 
mazioni , crediamo Opportuno di abituare per 
gradi gl’ infermi a farne uso, sottomettendoli 
anticipatamente per varii giorni al bagno dell’ 
Acqua di Fontana che un’ azione blanda e dolce 
spiega sopra di essi. 

1 Bagni di Gurgitello e di S. Restituta cu- 
rano prontamente le stesse affezioni , quando 
però esse sono accompagnate ad evidenti dia- 
tesi generali: quando gl’ infermi si trovano nél- 
so stato di di hiarata cachessia : quando essi 
jgon caduti in quello stato patologico che siegue 
le paralisi ; e quando in una parola la debolez- 
‘ za generale si è cambiata nella forma stessa 
che offre la cachessia, dalla quale sono vessati : ' 
la forte mineralizzazione dei detti Bagni in tal ca- 
so applic a alla macchina uno stimolo proporziona- 
to alla capacità che presenta la libra dell’infer- 
mo: la loro eroica possanza corroborante è al livel- 
lo dei bisogni che stringono il paziente ; que- 
sto perciò si solleva e riacquista le forza. 

Sono noti abbastanza i casi , nei quali 
la debolezza locale stabilita in certi organi in 
sequilo di violente lesioni che hanno alterata 
la loro integrità , non sia di accordo coli’ ero* v 
ca mineralizzazione dell’ Acqua di Gurgitello , 
o di quella di S- Restituta; si vedono perciò i 
grandi vantaggi che occasionano qycsle medici- 
ne applicandosi in forma ora di doccie, ora di 
Lagntioli , ed ora sotto altra forma, nei mali 
menzionati : le flussioni croniche , le durezze 



t3t 

insensitive , gl* ingrossamenti delle pàjti_ molli 
e dure , la gonfiezza leucoflenimaljca j ed altre 
simili ligure morbose , finiscono come per in- 
cantesimo coll’ applicazione di uno dei due ero- 
ici rimedii. Meli’ applicarli però si rifletta sem- 
pre a quella circostanza , della quale abbiamo 
parlato poco innanzi, cioè si rifletta che il ba- 
gno generale di una delle due Acque di Gur- 
gitello , o di S. Restituta non può applicarsi 
con successo , che in quel.i che trovansi sot* 
toposti ad evidente diatesi generale. 

In quanto all’Acqua di S. Restituta ftotì 
vi è esempio che la medesima sia stata ado- 
perata come bevanda : la sua mineralizzazione 
è troppo concentrata per poter essere di accor- 
do collo stomaco degl’infermi: appena essi re- 
sistono alla sua eroica possanza eccitante fa- 
cendone uso in forma di bagno. Somministrata 
1’ Acqua di S. Restituta in questa forma , ' essa 
deve considerarsi, come lo.abbiam già detto % 
{5er la più possente medicina che si può im- 
piegare nella cura del flusso bianco cronico , 
degli erpeti , della scabbia , delia lepra , e del- 
le affezioni artritiche, le quali perlopiù, si ac- 
compagnano tra loro 

Sul conto dell’ Acqua di Ulmitello aLbia,- 
mo poco a ridire ; essa oltre delle virtù cor- 
roboranti e nervine che possiede in comune 
con tutte le ajtre Acque d’ I$chia r , virn ripu- 
tata comunemente come litontrittica- lo credo 
però a questo proposito che la medesima non lo. 
sia in preferenza di tutte le altre Acque d’ Ischia,- 
se. non se per quella ragione altrove assegnata, 
che potendosi introdurre internamente nella quan- 
tità in cui si usano ie bevande ordinarie , ne- 4 


sce piu conducente a provocare quella copiosa 
diuresi, ch’e ia circostanza più utile a lavare le vi* 
orinarie molestate dalle materie sabbiose : virtù 
la quale può dipendere come lo abbiamo dimo- 
strato per Io innanzi, da una parte dalla debole 
mineralizzazione che presenta questa medicina 
naturale, e dall’altra dall’ eccesso dell’ alcali , 
che abbi'am rinvenuto ne’ sali , che la minera- 
lizzano. i • 

L’Acqua di Citara non deve essere considerata 
come la medicina unica ed esclusiva della sterilità; 
giacché infiniti fatti hanno dimostrato che quan- 
do questa malattia derivava da grande atonia c 
da ostruzioni dell’ utero e delle trombe , unite 
a car-hessih generale, si è curata co bagni dell 
Acqua di & Restitnta e co’ bagni dell’ Acqua 
di Gurgiteilo. L’acqua di Citara si distingue 
piuttosto con la sua forza catartica e deostruente; 
per il che i naturali di quei luoghi sotto que- 
sto titolo 1’ adoperano spesso e con successo. Ed 
ora che si è dimostrato, che questa Acqua oltre 
dell’ idroclorato di soda contiene altresì il sol- 
fato di magnesia , si comprende perchè se le 
debbano attribuire i sopraramentuati poteri. 

Il sunto delle idee che abbiamo consegua- 
le sopra le virtù medicinali di tutte le Acque 
Termali d’ Ischia , è, che nelle grandi diatesi 
iposteniche croniche vanno bene applicate le due 
Acque cioè quella di Gurgiteilo e quella di S. 
Resti tuta : nelle piccole diatesi, e nelle località 
accompagnate da nno stato quasi vicino alla sani- 
tà perfetta, vanno piuttosto be'ne applicate le 
altre Acque di scarsa mineralizzazione* 



Idee che io dietro il mio viaggio mi ho 
formate delle Stufe (T Ischia , e dell'uso 
medico , al quale possono essere destinate 

Marcarci ha detto (1)» Ne’ contorni di Na- 
poli si trovano molti bagni di vapori naturali e 
ne ho veduti la maggior parte : questi sono delle 
cavità, in parte costrutte, nelle quali si adattano 
i vapori caldi ed umidi , che s’ inalzano dalla 
terra , e che sono conosciuti nel paese sotto 
il nome di Grotte : di questo genere è quella 
di S. Germano nella Terra di Lavoro, i di cui 
vapori sbn cariceti di fegato di solfo. Le dif- 
ferenti grotte dell’ Isola d’ Ischia nella vicinan- 
za di Napoli non esalano che de ‘ vapori pura- 
mente acquosi. 

Tuttoché il medesimo abbia aggiunto a - 
vere osservato il maggior numero de’ nostri 
bagni a vapori; purtuttavolta io son persuaso 
che Mercard non ha vedute che la Stufa dei 
Pisciarelii e la Stufa di Tritoli , da gran tem- 
po disusate-, le quali sono grotte dall’ arte in 
parte costrutte nel masso dei monti. Tutte le 
altre , in particolare le Stufe d’ Ischia , sona 
delle stanze artificiali terragne , delle qua-i ta- 
lune nel fondo, ed altre in qualche lato hanno 
dei crepacci conformati a foggia di condotti 
donde esce il gas ch« riscalda la loro interna 
capacità. 

Tralascio di fare delle osservazioni sulla Stufa* 
di S. Germano e sulla immaginata natura epatica 


(') Oper. citata. Cap. XJ. de' cagni a va- 
pori. 



del gas che fuma dentro della medesima, rimet- 
tendomi a quel che yerrò n dirne net Secondo 
Viaggio Medico che si occupa delie Acque Mi- 
nerali e delle Stufe esibenti bel territorio di 
Pozzuoli' e di Baja ; solamente aggiungerò- che 
la Stufa dì S, Germano è alla distanza di un 
miglio e me~zo da Napoli , e che le Stufe d’ 
Ischia si trovano lontane circa venti miglia. 

Marcard annunciando dije volte (1) chele 
Stufe d’Lchia non contengono che caldi vapori 
acquosi , con ciò ha seguito il sentimento che 
ha spiegato Andria nel suo Trattato delle Acque 
Minerali , ch‘ è citato dallo stesso Marcard. Ma 
noi abbiamo dimostrato che la Stufa di Casti- 

f lione oltre del calore e dell’acqua volatilizzata 
f altresì la calce in stato di vapore , e che 
quella di S. Lorenzo contiene , oltre del gas 
acquoso il solfo diradato. Per riguardo alla Stufa 
di Testacelo vi è stato chi ha detto , che in 
questa Stufa vi ha gas ferruginoso; ma noi non 
ahbiam voluto seguirla per esser cattiva autorità. 

Jo non dirò rhe in preferenza di altre 
nazioni siamo bene adagiati per riguardo a'ha- 
gni di vapori caldi ; perchè tutte ne Sono u- 
gualmentt prò vvedute. Credo per altro che atteso 
le circostanze relative ai luoghi che ci offrono 
questa sorta di bagni , atteso altresì la natura 
particolare dei gas che ne costituiscono il prin- 
c pio medi cicale , debbasi dare la preminenza 
ai bagni nostri. 

! r . 
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(/) Pe:rchy olio si s so linguaggio ha par - 
la!' tic' Ugni a vapore in una memoria stam- 
pala a fapfia nel sjjS- 
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E’ conosciuto abbastanza come operano sul 
corpo umano i bagni a vapori ; ed in quai nasi pos- 
siamo da essi ritrarre de’ vantaggi decisi : è co- 
nosciuto che i bagni a vapori eccitano ia pelle, 
ed applicando alla medesima la loro tempera tura, 
provocano la traspirazione soppressi- Si crede al- 
trèsl che f acqua ri lotta allo stato di vapore possa 
spiegare sulla pelle deli’ infermo un’ azione più 
pronta e più penetrante di quella che vi spiega 
agendo nel suo primitivo stato di coesione. 

Questa teorica fraditauti non è applicabile al e 
Stufe d’lschia,le quali in buon senso non pos ono 
definirsi* per semplici bagni a vapori acquosi. 

1 gas che riempiono quetti sudatori! operano 
colia loro temperatura e colla loro qualità. Nella 
Stufa di Castiglione, come si è detto, vi ha ca- 
lme acqua o talee in stato vaporoso: considerate 
quali effetti possono derivare da un bagno va- 
poroso di questa natura. Nella S'ufa di S. Lo- 
reuzo vi h\ calore acqua c zolfo volatilizzato; 
è da vedersi similmente quali possano essere i 
risultati dell’ applicazione di siffatti gas al cor- 
po umano. . * . . 

Convengono oggigiorno generalmente tutti 
i pràtici nel considerare la calce vaporosa come 
il più piTSseute rimedio dell’ artritide : e se l’e- 
sprrienze del signor Giuli dimostrano che la 
calce sciolta nell’ acqua e poi applicata in for- 
ma bagno agli arti , distrugge la gotta; 
quanto più possente nel distruggerla dovrà es- 
sere il Vapore calcare clic s’ inalza nella Stufa 
di Castiglione? La cotidiana osservazione ha di 
già dimostrato die il gas della Stufa anzidetta 
non apportando alcun nocumento alla respira- 
tone degl’ infermi cb.e vanno a sottomettersi 
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alla sua azione, cura prontamente le impetigini, 
la lepra , le scrofole, la gotta, 1’ artritide, lo 
immobilità reumatiche de ile articolazioni ed altre 
somiglianti affezioni. Giudicando i poteri me- 
dicinali della Stufa di Castiglione nel riguardo 
• del gas calcare che la rende operosa , es,a non 
la 1’ equali nell’ Europa , e forse nel Mondo, 

Nella Stufa di S. Lorenzo la pelle dell’ infer- 
mo è eccitata a viva azione dalla temperatura del 
vapore acquoso e dallo zolfo ; i suoi polmoni 
possono trovare in questo sudatorio il rimedio 
che fa prosperare vqrso l’ integrità le mem- 
brane mucose, messe nello stato di cronica ato^ 
ed irritate da quelle flussioni puresimili che le 
fa nuo vergere alla tisi umida e pituitosa , cioè 
alla tabe ed all’ atrofia generale. Ed in ciò si 
accordano tra loro i risultati che noi abbiamo 
Ottenuti dall’analisi coli’ opinione che il pubblico 
si ha formata sopra i poteri medicinali che que- 
sta Stufa spiega contro i catarri cronici, ed altri 
VJzj somiglianti. 

la tutti gli altri casi , ovè si tratta d’ im- 
tnobilità croniche , di durezze , di contratture 
o di altri vizj nascenti da atonia complicata a 
determinazione di materia reumatica , artritica, 
scrofolosa o di altra natura; in tutte giova mol- 
tissimo l’applicazione del vapore caldo c solfuieo 
della Stufi» ci S. Lorenzo. 

Che se particolmi condizioni patologiche 
obbligano gl’ infermi atj astenersi d’ immergere 
r intero corpo nell’ ambiente delle anzidetto 
Stufe , essi possono servirsi della Stufa locale, 
dirigemlo il vapore di uno de’condot:i stilla 
$ola parte «fletta. Io penso che sotto questo 
jiguardQ il vapore della Stufa di Castiglione 


debba riputarsi come 1* espediente il più attivo 
nella guarigione delle immobilità gottose. 11 pub» 
blico riconosca finalmente che in questo sudato- 
rio può rinvenire ciocché è impossibile di otte- 
nere da qualsiasi medicina. 

Stando a quel che ci dice Andria della 
natura del gas che fuma nella Stuia di Testac- 
elo ; questa non puoi valere che alla cura di 
quelle idropisie incipienti , che. si appellano 
leucoflemmazie. E* noto che questa razza d’ i- 
dropisie non sono guaribili coll’opra di diuretici 
o di altri evacuanti, E necessario che 1’ umor 
lepto che costituisce questa forma morbosa sia 
meiso in moto , al che vale 1’ aria che si re- 
spira in Ischia , e che frattanto si travasi dalla 
pelle , invitato in questa regione da un rimedio 
che provoca la traspirazione. Qual rimedio più 
pronto ed efficace del secco calore che oftre 
lu Stufa di Testacelo ? 

E’ vero che nelle altre Stufe gl’ infermi 
appena vi sono entrati si coprono di copioso 
sudore ; ma si rifletta , che la maggior parte 
dell’acqua che scorre dalla loro pelle, è dovuta 
alla esalazione dalla Stufa che vi ?i depone, e che 
poi si affaccia sotto questa nuova forma. Il che 
non accade nella Stufa di Testaccio , ove l’e- 
salazione essendo tutta secca , non agisce altri- 
menti che provocando l’uscita degli umori mor- 
bosi dalla pelle dell’infermo. 

Se riuscisse di verificare che nella Stufa di 
Testaccio abbiavi una esalazione ferruginosa, 
questa Stuta acjuisterqbbe maggiore opinione. 
Essa allora riunirebbe alla sua forza diaforetica 
la forza corroborante e nervina, con meco del- 



la prima indicata nella cura eradicaliva delle 
leuLoflemmazie. 

La scio ai Bagna] aoli ed ai Stufajuoli d’ Is- 
4 «-hi a il decidere sulla durata che debbono avere 
' i Bu .;niele Stufe aUorchè si applicano in qualità 
di meditine naturali ; quelli avendoli adoperati 
infilai ie volte con vantaggio, sanno ben valersi 
del tempo che-” influisce uel. bene degl’ infermi 
che vanno*» sottomettersi all* azione di si flotti 
rimed) : lasciò questa decisione agl’ infermi , i 
quali trovando grata cd aulica della vita la 
temperatura ed i minerali che fanno agire so- 
pra di loro 1’ Acqua <> la Stufa , possono alluni 
game a piacete la durata. Che se poi si vuol ri" 
correre ai medici che hanno trattata questa ma- 
teria , è ben difficile di afferrare il vero ed il 
buono, Andria , che da molta importanza all* 
oggetto di cui si tratta, crede che gl’ infermi 
iiou debbono restare più di un terzo o di mez* 
ora nel Bagno , e nella Stufa ; fraditanii ai 
tempi del lasolino gl’infermi restandovi per due 
c tré ore , le cose andavano bene : prima dei 
Jasolìno nel ifòg scrivendo dei Bagni di Baden 
Enrico Gundelfinger , i quali come sì sa, sono, 
per metà bagni a vapore , consigliava, agl’infer- 
mi di bagnarsi giornalmente per otto o nove, 
ore continue : Gessner nel 1 547 mette in rilie- 
vo che alcuni infermi si restavano con vantag- 
gio nelle Acque di Baden per l’intiero giorno , 
e talvolta anche parte della notte. Fabrizio Ilil- 
dano che scrisse nella fine del XVJ. secolo ci 
assicuro che molt’ infermi che si erauo portati 
n'I’feffer per guarirsi dei loro mali’, passarono 
ne’ bagni quasi tutto il tempo del loro soggior- 
no. Discendendo a’ tempi a noi più vicini Mar- 




rad , Tissot , ed altri ni assicurano che gl’ in- 
terini dimorando ne’ bagni Termali lungo tem- 

I o , lungi dal provarne rilassamento e debo» 
e; za , ristoro ne ebbero iu tutti i casi ed ac- 
crescimento di vita. 


AFV E R TI MENTO. 

Imperiose circostanze hanno determinato 
1’ autore di questo libro ad osservare , speri- 
mr*nt;>re, scrivere, stampare e pubblicare iu piccol 
tempo le materie che contiene; sicché non avendo 
potuto impedire che in esso avessero luogo degli 
errori tipogralìci, ne cerca perdono al pubblico, 
li medesimo corregge quei soli che potrebbero 
condurre lamenta del lettorea false illazioni : que- 
sti errori importanti sono tre, cioè ver. i 3 pag. 
25 . totale della mineralizzazione deli' Acqua 
di Fornello 0018 e o,64, si corregga , e dicasi 
0026 e 84- : tra il vers. 16 e’I vers. 22,pag. 60 
si trova scritto : 07 dovuti alla decomposizione 
del sopraccarlon to di calce , o4 alla decompo- 
sizione del sopraccarbonato di magnesia : legga- 
si 04 dovuti ecc. ; vers 9 pag. 30 si trova scritto 
, , s torsione, leggasi , forte atorsioite. 
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